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La Signora Laura-BoiardaTiene 
Contefla di Scandiano . 
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y E cqfè dìnecejjìtà fi Yicer^ 
cario •,Sign, Jliufirijjìma a 
chiunque fi propone di dedi- 
care altrui conueneuolmente 
alcuna opera: il conofcere-^ 
& rejfere conofciuto. Ter 
(le qua i potrà forfè parere 
Jirano a F, S» llluflrtjjima , che non e fendo io 
-piu che tanto introdotto nella fua buona gratia, 
mi fia però non altrimenti rìfoluto di farle la 
prefcnte dedicationey che fe io fuffì ^ buono co- 
nofcitor de' meriti fuoi , & degno foggetto della 
. fua conofceng ^ . Ma neramente , fe oltre alla 
■< *4i ^ 




^randex^^ del fuo r dote quale à (QÌoróetìkt 
dio che non lauìdero mai è notijjìmot vorrà ella 
coufiderarmì come nipote al Signor ^iroiamo 
Ciraldi fcr nitore tanto antico di S. lUifflrifi, 

ammiratore tanto denoto , predicatore tanto fin- 
terò delle fu e rare uirtà, delle quali iopoffaha- 
verhauutapcrme’xxo fuo particolare eSr piena 
tnformationey non ho dubbio jche quefla mìa nfór 
iutionenonfolo ragioneuole, ma anche mtdto de- 
bita & necejjaria parerli debbia, perciocoe fi co 
tne quella parte cì) è dal refiejfo del Sole illumi 
nata,fe ben da ì ragginon tocca, d'altronde non 
riconofceìl fuo lume che dal medefmo Sole: co- 
fi Wyfe bene lo jplendorde meriti fuoi per me%^ 
d'altri in me fi riflette, non èperòjch'io non hab- 
hia ilmedefmo obligo eir defiderìodi Jemirla^ 
th'ènel predetto Signor Ciraldi mio 2ào imme- 
diatamente fauorito della fuagratiét^, Doue»- 
do io dunque dare à F, S, llluflrìfl, alcun fegno 
dì quefla magia molto tempo fa conceputa deuo 
itone verfo di lei: fi come mi è fempregrandemen 
te doluto di non hauereà ciò fortuna ^ for%e 
(onformi almÌQdefiderìo;cosìmì è di fatUfkttio 
eie infinita; che mi fiprefli bora opportunità,di di- 
tnoSlrargliela con teflimonìo olla fua uirtàgran 
diffima conforme ,fi come mi è paruta che fila la 
prefente Tragedia del Sign. Ciò. Batt. di f, m. 
mìo padre intitolata Arren opi a . Nella quale 

hauendo 
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Ifauendoegli hauuto per fì^e dì formar una Don* 
va £ animo grande^ dì fede [ingoiarci dipruden* 

Xa yìriki coHantenelle auerfità , intrepida ne* 

perìcoli ; di nobiltà , di belie<j ^ , d^honeUà , dì 
creanza marauiglìofai non mi Jo ben rìfoìuere/e 
meglio ejprejfa n'habbia egli ttdea nella fua fith 
ia ^rrenopiay dì quello cl)€ ordinariamente^ 
■ foglia &fappiafkreF,Sylimrifi. nelle fue ui* 
ue^utr^i & heroìcheoperatìoni, intorno' alle 
^ualì particolarmente lodandole non mi difet^ 
^eròyejfetidù elle di lodatore troppo più eccella 
te chenonjhn io m€YÌteiiQ^Ìen%a che fono per jp 
tnedeftme non altrimenti jch e l Sole co* raggi 
f^ohaMcbiarCii^^ à bàfianxa lodate, &à colp* 
ro piu chepi^ intendono piamente a n(ì» 
Itri Vrìncipi , in particolare alia Serenìffima 

-Margherita Duchejfa , & patrona nojìra notìf» 
Jtme.^ppreJfo della quale offendo y’,S,IlluflriU 
in grado d\n^ altro;pìftq{g^^^^ ben 

credereychecosifattàekttìòhe di Trtrteipì tanta 

grandi,^ tanto giudi cio/i in Città ^ flato di 
gran [oggetti tanto abbondante fta fiata MoU 

^^^d\\f^3f^rità de* meri* 
ti fuoi^ . tegnifi dunque '^Jka SìgnAllufirìf 
ftma dì accettare con la fua [olita naturale & 
meramente incredibile htmanità queHó non 
degno prefente , che per portar^ 

‘ le innanzi 'timagine non folo deW antica feruU 
-OCiiA J tk 


tk & 'deuùttone del S^- Glròlamo 
miai ma molto meglio or piu uìuamente delua* 
lor dì lei fingo li^re , potendo ella quiui fi come 
hn ben eff^rejjo ritrattò affai ageuolmente fe we- 
defina vagheggiare : &inftememente compren* 
'dere che fi come io fono Flato buono & giudicuh 
fo conofcitor de meriti fuoi; Così non fino del tuì 
. 'to immerìteuole d‘eff ?r cono/cìuto da lei, mà non 
'già per altro che per feruitore^ nè con alerò 
che dì feruirla-, fi come con tutte le fotgè mie 
'flùdiarò di far Jempre in tutto quello che le pia- 
nterà com andarmi. € è col fitte humilmente inchà 
'^nandòmt , prego V. S. llluJÌYìfi. fèlìciffìmù 
' fine d ogni fuo de fiderio. Di Ferrara il primo 
dOctobre^. M P LXXXIIJ, 
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^KG omento. 

R R'EHOp'i A Figliuola d’OrgirojRe di Scó 
tia, piglia, non fe ne contentando molto 
il Padre, Aftatio, Re d’Hibctnia, per ma- 
rito. RgJi s’irnamora della Figliuola di 
Melida, Donna deU’Ifola di Mona. Et, per hauerla 
per moglie, commette ad un Tuo Capitanò » ch’ucci- 
da Arrcnopia . Ella uienealla zuffa, coi Capitano ,8H 
ne rimane gra uernen te ferita ; Etne fa fcbbe rimala 
morta, s’un Caualiero, ch’Hipolipfbliailea nome.Si 
gnor di Reba,noo la liberaua dalie mani del Capita» 
no,Et per ritrouard Atrenopia fenzale chiome, che# 
per una infirmità, poco prima, l’erano. fiate tagliate# 
è da Hipolipfb , non fi uolcndo ella mnnifcftarc, cre- 
duta un Caualiero , Et perciò haucndbla fatta cun^<< 
re della ferita , i n cala Tua , ii fanata ch’ella piglia 
egli gelofìa diSemne Tua mogIic,& percio^imputatt 
do Arrenopia di fellonia, ccrcadi óeniì* fèco àducl- 
lo, la quale per flarfi fconofciura , & nòrt“ d palefat 
donna, Agnoriflo fi fàceua chiamare. Orgiro, PadtìS 
di Arrenopia , credendo la figli noia morta , moue 
guerra ad Aftatio , per far uendett» della ingiuria * 
Arrenopia , nel maggior furor.-crdlagucnta^ fi fi co- 
nofeer uiua al Pa^^Ct.iJcafiyiàrUo, ^Tlèua Hipd^ 
di foPpcito, & ella ritorna in grada al Padre | & fe ati 

Uiuc col Marito ukafelice . * » t « r 
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La ^Cfm è in Limirico citta nobile 
aHthernitij. 

persone 

' CHE PAREANO. 


WpolìpjojStgftor di %èha^i 
Sopho y kitomo faggio, 
.Semne,moglied*Hipolipfo , . 
\/ìgnoriflo,ch^fcuopre Arrenopia, 
IPromacho , foldato d'Aftatio . 
yAHatniy d'Hibemia^, 
rietino géner al dfil Re d'Hibemia . 
Serbo dtAf^atio . 

Paggio dey^gnoriPio , 

'Cameriere dAflatio . 

^efo. 

\Do»»adiSem»c^, 

'fUeaniJcQ Capitano d’e^^ath, 
j^raldo d'Hibernia ^ . 

•iScoparcò ejplaratorc^ • 

. ^Araldo di Scotio ^ . 

O.f^f.0 "jR^ di Scotio^ • 

^Jiegmone, generai di Scotio^ 

tflì : . . . ''^1 - ^ 
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Il Choro è d’Huomini di Limirico." ^ 





PR(X 



pròlogo; ^ 

f 

f I auenimenti delecoCchumatm 
^npiiuarij. cportan fc<afpeOb r 

Tali accidenti , che di marauigiia 
, £mDjonchidiode,Etappprtanlcrirft 

Con le Jor pocfifi , ne gii ocelli altrui. ^ ‘ 

Equindi origine han poemi, i quali? ' jicu '.T-f 
. ebri Cavalieri: clàcri^ 

Da 1 ille/n foccc/5 le Tragedie -m“Ì . 

PrendonoiIdgrimofiJor&ggctti, 

Dan «cdcGno fi ne Je morti ; ^ , 

Ma le Reali huiole non fona “• /* - '1 
Chele aiattioni, eie miferie grani 

Hauer non polfan fin hcro , c felice. 

Volgendofiilciolorcinailegxezza, • ,c u 

Tauola, c hor rapprefentarfi deue q .;i ? 

IntornoJagli attidiCanalcria., . ’t ;: V ^ 
Compoftadil.Poeta, per feririrc ^ /‘ ì/t 

Ai,fuoS.gnor, cii'ci fiuerente inchini, 07111*01 
ferro iJ CUI lieto , c ben felice fnipero 
La Citta nofira io pace fi ripo/à. 

Hor qui Tcdrctc, ifctctatoxi, qnanto 

’RJ^ Jì .\ Ci apporti 
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te ^PROLOGO. 

Ci appo^tì/danino il non vedere il vero 
Etil larciarfià rappetiroin preda 
E che il non vbcdirc a Cuoi maggiori, 

E’ éagio ne di fcandali,ch a guerra. 

Indurati fpedò i piu potenti Regi. 

Come vedrete ne la guerra acerba, 

Che fra il Re de la Scoria, e quel d’Hibcrnia 
Hor-bolle ardentemente. Et vedrete anco 
Per van fofpetto,vn Cauallicr gentile 
Di focofa ira accefo in gran trauaglio.. < 
Pergelolia,ch’egli hà de la fua Moglie, j ! <1 
QuantunqucxalVa,e da ogni colpa monda» i i(l 

Da l’Auttor ne la fàuola introdotta, d- icO 

Pcrlcuare il fofpetto.che potcua f’ ; ; 

Nafcer per la Rema (onde il nome haue 
La &uoIa, che dee rapprefentarfi) 

Nel Marito di lei, (è il GatiaKero,. 

Che da morte la rolfe arditamente, ’ " 

( Come hoggi dal Xbcccflb intenderete) 

L’haueirc mrie conofciuca Donna. 

Dunque viu attion raedefima a laguecia:" .'ttnrri 
Darà, e la gelosa di cenol fine . 

E tutto ciò auerrà qui nc la terra. 

Che Limiricoè detta, Intorno à cut 
Con la fua genteèà càmpoilRediScoda. i. 

Pieno di fdegno,e d’tra. ^r Spettatoti 
Piacciaui vdire attentamente quefta 
Eauola,tuttaà buon coRumiótdiu* 

Et hor compofta dal Poeta nollr« 

Sol per lafciar.sù quella fua parrenza^ 

(Mal grado dcgringrathedcii maligni) 

Apprcàb TOÌf<8 lui g“ ‘ 
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Nòbile Fcrrarcfo. 
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A T T O - P R I M O. 

s"'c.‘e."n a P R I m a. 

tìipolipfo, Signóre di Reta, Sopho/ 

R o p ^ 6 rìncrefee certa ^ t 
' tràppó duole, 

Dapei che thuomo yfdtaHà 
cortefla, • 

Vederfi fare indegnamente 
oltraggia, - • 

firWoua ingiuria haifcre ' 

Da ingrato, che tolto kàbbia 'da periglia, 
*Anxj,pè?}negliò' dir, tolto da morte, • ' 



Rifentìr de rhipuria,chémi hdftàta'^ " ' ^ 
uignt^ifioma&àgìOyio irédo^^ ^ 

S^tllSc'tofiuicne d Cauairiètd^hòf^ 

Dite 
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T2 A T O. r, \ 

Sop. r^te quel Cqudkr ^che uoi ferito 

ffhonéicefij.cojjt^^^ " 1 -^ 

•Iip. Quel dico Sop^ Certo ìcporiapà fifà 
Ténfar , che UiSmfft ]l fotì> J (J 

C/?e quegli bqiicffe mai cantra voi fatta 
Indegna'cofa^anìmocortefé, - * - ^ 

^Perche , fra^qttanfrCqualierì ho yijii 
Tener conto d honore , ho viHolut 

Farne affai più , c/;e de la vita ,mma'r 

Hip.,Ctì5? smgannan gli hitomìnì fouenfe y 'J' A 

Ter veder foL quel .che dì fuori appare! 

T ale I4gnorìjfo anch'io credeui, ^a(^ 

llcredeuiancborpi ymatnìhày ineffettOy 
tMoflróil mìo errore, e mi hà fatto tremerei 
^ff^e.ofa'mpoxtit(^ ■ ^ 

Com io aìlhorfccì yhuotno firaniero ììucaptm \ 

SfTi ch'afenerfene è cofa da faggio, ; ; A 

Sop. ^n’eìil giouar fkmai fempre lodatoi '1. 

•J>AtHttì i faggi de fcmtìca e}ade, i ' ' '" ’ l 

Hip. Deueuanoefferi altro anm^ i ^ ^ 

eli huomini , chor non fono , ^ PÌi^STi^tt 

Si deue^nrpej^rar de' benefici, . - 

Che non fimflram hot, . lo 
Voglio ifidareà fmgolar battagli^^ - 
£, con la^ada m , prouargli , 

Ingrato nop pur è i ma traditore . 

Sop. Villana troppó,, e troppo ria paroU 

filici "''eìT' X 


d 


L 


1 $ 


. :1 


n 


P R I M or 

E (fe* hauer gran riguardo un Cauatierd 
tal macchia aggrauar Guerrier pregiato 
Che\lauar non fi può fe non col /angue . 

Hip. E col fuo /angue io uo leuar la macchia , 
Ch^imprefia, mi hà, col tradimento fuo > 

Sop. Deue ej/er molto grane la cagione , 

Che u'induce à dir (juejlo. Hip. ElC è fi gru 
eh* allhor uorrei più toUoej/ermi morto , 
Che riceuuta hauer da lui tal onta, 

Sop. iS^prkui fia ^pr ego , grane il dirmi quefioy 
Che sì là pefa , che auenir potrebbe , 

Che ,/en%a adoprar lancia , ò adoprar Jpada ^ 
Uau rebbe honefto fin quella querela. 

Hip. B//er quefio non può , Ma perche uoglio, 
che tu cono/chì mamfefiamente , 
che , non fenga cagione à ciò mi mono , 
lo ti f/orrò la mia angofeiofa doglia, 
TaJ/atoè, come fai, hoggi il tergo anno ^ 
eh* e/ìendo ritornato della Francia , 

Oueper anni dieci i^ mi era fiato. 

Ter inchinare il Rè mio , e rallegrarmi 
Ve le fue nogj^ , i* ritrouai coflui 
T^mico di uirtù , (Fogni honeflade , 

€ de la ingratitudine più ingrato , 
mal termine giunto, e gli dìe aita, 
Leu0,ndol da le man , di chi Fhauea 
Ferito à morte , mel conduffi in cafa, 

^into da lapì§tÀ^c'hebbi diluii . . . 

Oue 
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A T T ^0;r 'T 
Oue da. dotti Medici curare . L' % 
il ffiiycon quello amor, con quello-affetto, \ 
Che fe fratello egli mi fojfe flato y 
'E oue egV mi deueua hauer gxmgratìa 
Del riceujtto òenefich^l Reo , . / - 

il maluagìoil'ingrato, il traditore - 

Ha popi gli occhi addoffoà la mia Moglie I 
7{e cefjafhà, che la fi hà fatta arnica^ 

Sop. lovìdirò,dayeroamico,quellOi 

CÌjà dir tn induce quelle hor detto battete , 
La Moglie yoflra ho conofeiuta fempre , 
Fra quante mai conobbi honefle donne , 
“Pudica sìycosì amar yoiy ch'io credo, 
che pili t^flo terrebbe di ejjer morta , 

Che dar fi ad atto dishoneHo mah ; 

E però credo, che fo?f etto y ano / 

V'induca hauer di lei fimil penfiero , . 
Pria che il Marito à la fica Moglie imponga 
Colpa sìgraucydeue e per ben chiaro , 
Perche peccato tal non pur dà feorno ; 

MarìtOy& à lei grane dìfnore , , r • 

Ma fe nepaffa à figli,y& à nepotL ^ 
£ perònon fi deue leggermente •' t'^r 

Vhuom porre in capo opinioni tali. 

Poi che fcandalo tal ne può auenire. i 
Hip. Sophofi" non yò, che mi habbiper sì /ciocca. 
Che mi batte ffi lafciato trajportare 
^falfa opinion giamaitant oltre ^ 
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P R ‘ I M O. 

Se non ne haueffi vìflo indìtìo tale « 
che infenfato fareiy scaltro credejjì, 

Sop. Tofio che così fia^come yoì d^e, 

Tonfar bìfogna, à che riufcìr deue 
il chiamare ^gnorìHo à lo Heccato , 

Hip, Se yer è , come credo che yer fia, 
che la giuflitia fauorìfca il Cielo , 

à chi è ojfefo dia ytttorìa certa , . ■ < 
Sicuro.fon di trarci fuor del petto -- 
Lo federato cor di frode nido, 

"E mangi ar farlo à rmpudica moglie^ \ 
Sop, Sia la yìttoriayoftratò fia diluì, 

10 non yeggo che^ quindi auenir pojfa 
^ItrOyche fcorno,emolta infamia à yoì^ 

E perche certo fiate, che non fen%a 
Importante cagìon,quefto yì dico, 

uh addur la ragioritche adórni mone , 
€]fer porla, che la giuflitia fuffe 
(Tofeia ch'adduryoi quìngnfapete altro, 
eh’ alcune congietture, e fegni alcuni) 

Val lato di ^gnorifio^com’ìo certo 
Credo ch’ellayifiajfi che foretto 
•Uan chiamar yel faceffe à lo peccato, 

E perciò il Cielo à lui defìe il fauore. 

Che dicefie,ch' ci dà à chi à torto é offe fo^ 
et yi reftaée roi perciò col peggio, 

11 che fefuffe,non haureUe fatto 
^Itrojche mentitor fhrui chiamarti 
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Ì6 ^ A T T O 

Ve farebbe perciò , che , anchbr che fujie \ 

Za Donna yoftra honefla , come certo ) 

Credo che fia , non rimaneffe in mente '' o 
molti , eh* ella dishonefla fojfe, 

Conofeendoui ognuno huomo prudente^ ‘I 
To feia ch'à rifehio tal ut fufie pollo , . . ; ' I 

Ter yolerla prauar donna impudica , 

Che crederebbe ognun , che non yi fojle v 
Afoffo fe non con cagion certa à Parme • j 

"E idei effer rimafo perditore , 

Varìan la colpa à la iortuna auerfa , - 3 

Chela yittoriapone oue ré à grado , - ^ 

Com* è opinione anche de* faui y ' 

Sen%a punto mirar ragion , nè torto. 

Ma poniamo anche che ^gnoriflo perda , 

E refli rinta dal gran yalor yoflro , 
Chen'hàtantiy e tanti altri anche già uìntì ^ 
i, 4 ltro non porterà quefla yìttoriay 
eh* ^ la Moglie , &àuoi yer gogna eterna % . 

E , deuendouì pur rimaner mogUe , 

Haurete à lato yna perpetua croce. 

Hip. ,Anx^ non la ut haurò , Ter che , ben tojlo > 

Farò dilei quel, che far* huomo deue 
Di moglie tal , per non Phauer ne gli occhi , u 
E de fangofeia mia queflo pa il fine • 

$op, Toflo pur che ut habbiate fiatuko 
DÌ chiamar ,Agnorìflo a lo fleccato , 
y che ragion ritrar non uè ne poffa » 


- ■ ♦ 


. y Come hene nuar ite ne demMe % 

, par , c hor non fia l^go , cr non fta tempoi 

, Che loxhiatìiate a pugna, offendo noi 
VenutopiTjòcronere li Re iwHro , 

In q*tejìii gup\ra , & per iìò uenuto anco 
^gn^rìflof con gente dì ut/Uiira, ^ 

;^erche porre m ffompìglio c:ò potrebbe 
jl campo tutio fi y che faria preda 
il Holho Kedetauerfarìofuo, 

Jl che sì gran dìfnor uì arrecherebbe^^ 
Chefen'ita honor ue ne tdurejìe fmp re^ 

Che non deue prcpor cofa prìuata . 
Hucmod’hcnore al bcnpuLlicO ) al bene 
Del fuo Signor y perche in ucce di padre 
, 0* ^S}'^ è.alfuo po^l'.Onde , poi c'hauete 

Entro a Hoifertìiatnente fiat Ulto ; 

Diuemrealaprouadelaffaday j 
Con luì , perla cagion c*hauete detta . 

» / affettate ajnm tempo ,fhe fonuenga 
Et che il pomate far con l'honor uoHro. 

Se però eff^puphoiiore in q',:eHa ìmprefa, 
che in ogni lato ui minaccia Infamia, 

Hip. Se tu faptffiyche pungente ffma -7 
Torti nel cor colui t che Cbqaor uede 
Macihìato de la Donna y a là longiunto. 

Et che di lttUa parte rmgllùrc ■■ 

Urrenopk* E yedrejlh 


' j* ^ '*A T’T'O ^ 

Qwfia gran paga , che è da sè , mortale • 

Ma il ricetto , ch'io porto bora al B,e mio, 
tAl quale idebbohaner molto riguardo 
Sjfendo qui ne la militia fua , 

( Come tu benericordato mi hai ) 

Mi face rimanere in ciò fo^efo , 

T^nfenx^a fiera yème^'mahil doglia» 

Et , per non fare à fua maefià offefa , 

Od ejferle cagion di qualche danno, 
^Attenderò poter parlar con lui, 

Et licen'T^a ottener de la battaglia . 

Sop. Fìa ciò gran fenno; in tanto i' ui conforto 
»A* darui pace , diligentemente 
ier^'àr di rittouar di quefio il nero ì 
che dee prima prouarChuomo.ch'é faggio. 
Comi ui hh jfiejfe uolte udito dire , 

Ogn* atira cofa, che uenire a F arme» ‘ 

SCENA SECONDA. 

Sophofblo. 

♦ • ? * 

I L folpetio cotanto oltre fi flende 
Ne le cofe mortali , che ficnra 
cv Cofa , fra noi non è , da le Jue inftdìe , 

Tur eh' ad accorto in fe gli apra la ma 

' Vhuomo, 

/./ 


P R I M O. ip 

L%nmoy&tal for%a ^ffo nel cor prende 
Di color , ch'egli à sè fatti hd /oggetti , 
f' che prone non ui uaglwn, ne ragioni, 
eh' a perfuadergti ftano atte il contrario. 
tAnxj talhora auien , che anchor , che ttegga 
.. Cofa, ch'aperta gli pofia moftrare 
Falfa C opinion , c'ha conceputa, 

Jl ueroihejfo , la chiaroz^x^ ifiefia 
yia più il fofpetto d'hor'in hor gli accrefee, 
chel'humormanmconico,in che fe^e 
'Hanno queHe fallaci opinioni , 
appanna ingkifagli.occhi de la m^te 
tA' chi le hd ricenu ^e , che non puote 
Vedere il nero, gt in continua croce . 

Tiene color , di ch'egli hd fatto preda . 

1' > Et quantunque ciò auenga in molti fafi ^ 
i . il fojpetto , non hd forxji. maggiore 

cofa alcuna , di quella , ch'egli hfiue 
Jqe cori di color , che Gelofia 
Han de la moglie ,chelor dan fojpetto 
Ciò eh' odon , do che ueggono, & C ijlejft 
HoneHd de la donna, in loro induce 
Opinion più frane , che non fono 
t V J fogni degli infermi , & quanto è flato , 

. Tiù feruentel' amor, tanto è più grane 
il timore , il fofpetto, &Hipolipfo 
Fra gli altri , ilfà uedere hor manifeFio . 
lo certo sò , come sò che fon' io , 
ù B 1 che 


- 

ATTO 


Che Semne ha il pregio di honeflà fi a cori$ 
che più to^o dasèfi darla morte. 

Che sìnducejje ad atto ,che men degno 
Fofie di ìmeflay& di pudica donna» : 

Et sòy ch’anche »^ignorifio è il più cortefe 
Caualier y eh’ arme adoper affé mquanco, 

St nondimeno ad Hìpolipfo pare 
Semne impudica ycil Cauedier mllano» 

Et uuol tentar fame conF arme prona» 

Ma al Cielo hò gratta , che potuto hà tanto 
ji rlfpetto del Ke , che prapofto haggio 
%4d Hipolipfo , eh’ è fiato contento > 

Di pone indugio àdisfogareìl fuo 
furore » chefuroir chiamare i’pojfo ' 

Qt^fla fuafalfa opimone y & Jpero , 
che Dioj che dal Ckl guarda, con gìufl* occhìoì 
Le cofe humane , & non lafcia che uenga 
%4.d Idnma imocente indegna pena. 

Tra quefio tempo porgerà tal luce 
^ le tenebre , c'han uelato ìl nero 
^d Hipolipfo ycb’ egli uedrà chiaro/ 

Tudica Semne, & »Agnoriftojido, 

TX fe fi ode nel Cìel prego mortale, 

Vrego , con tutto il cor , che cos ì attenga « 
Maio ueggo che Semne, tutta meSla, 

T feedi cafa , 'ile uo’gare incontro , 
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SoprV^ATE trìjle:^ è.cotejla, chemoHrate' 
Vrf /» yifo , 5ew«e l Sete forfè trìHa 
Tef y edere il Marito yoflro m guerra i ' 

Sem. Ter quello , nò , perche so , à)è tenuto 
Il Cauaìkr , che fa Hma d honorem 
^rmarfi d la dìfefa del B^e fuo , " ^ 

J^t sò , ch'ad Hilolipfo non può quindi 
^Itro auenir , che pregio ò viua , ò muoia ' 
Ter cùfi fatta ìmprefa , & piu mi godo 
vi uederlo in perieoi sì honorato^ • 

Che ne lo flato fuo flarft ficuro. 

In bìafimeuol'otio , La cagione 
Va uia pili alto principio Sophotàemd 
Ve la mìa ambafeia , & de la fanno mìo 9 
Sop. Etda cheinonuìfia , ui prego ygjraue 
Impormi il dolor uoHro , che potrei 
Forfè apportar rimedio a quefla angofcìaf 
Sem. doglia chi regge U Ciel \che coft fia . 
mm*Tufù quanto mi fia mai fempre Flato 
Caro il Marito mìo , quanto egli moflro 
H abbia fèmpre damarmi ^‘Maydapoi ^ 'V 
Che da la infermità /òrto è ^Agnoriflo 
Mipè così cangiato ne le mank 

^ ì £glh 
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ATTO 

Egli y per forte ria , che non mi pare. 

Ch'egli quegli mi fid, che mi era dìan’j ^ . : , 
Ch\ouegià tutto fi moHraua amore, 

Verfo me , & ,fopra modo ,gli era grato 
Il uedermìfi inan^gi , & lietamente 
Mi accogliea fempre, ch*iogli andana tncoiUrair': 
Hor uoltefono le accoglieni^éinire, 

/.'arbore in odio sì, che la prefen^a ' • 

Mia gH t uia pià , che non so dir > noìofiu^ T .n cì 
T al , ch'oue,Sopho io fui la più feÌtC€^‘ \ 
Donna, che maifojje'congiunta ad huomo» 

Son lapiù mifera borila più dolente, 
che fi rìtroui maritata al mondo. . 

l<longià per colpa mia,che quella fede, ? 

Con cui mi Jìrìnfi ad Hìpohpfo prima , . ri 

Sincera ferbafhò ,ferbata ho pura , • 

Come ferb are honefta donna deue.. 

Et la ferberò tale infin ch'io uiua . vv 
grado che se nhabbia la ria forte, 

Chor mojlra uer me tanto maluagia • • , 'V" 

sò/honeììà uoflra,come quegììi ' \ 
Che'ydala primaetate, 1 

Con amor ui hò nutrità,<d!r con pktate . 

Et quella conofcen ^ . ,, >. < 

Fa , che fe bène irate , f - > 

Tar che fian cantra uoi tutte le flelle, J,. J 
Io penfi nondimen , che l'honeflate . i ('-'ò 
V ojlra atangofcie/eUejii. ,, ^ *> 

^ * Sia 
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super fior fine honejio.^ 

Ma, HO aggiungere à queflo 
( Voi che uqpoj cìi ìo fauelle 
Di queko eafo , à uoi tanto mqlejlo ) - ' 

eli auengon fra mariti, & le mogiierf 
Speffo cagioni d'ira. 

Ma fie la donna mira 

jSml^ cb'à lei, di ragion , de partenere ^ 

Et là adopri lo ingegno , 
et queUercbifiuggvrey onde fi adira 
Il fino marito , fipegne si lo sdegno. 

Che fi ac orefice l'amore. 

Et diuiene fiquente , ^ ; 

Via piu che prima ardente. 
£tconoficoHipoUpfio sì gentile, • / 

Et di sì fiumano core, 
Che,fieuerliàuìdimofiratehumìle, 

Muterà queflo flile , 

Che tanto bora ui armgia , 

Et in fi dolce gioia . ' ' 

Viraycbor par, che ui tragga, e. d^egrfi, 
Sìmuterà,chenonfùla ma^ior^ 

Con più concordi uoglie 
Mai fra marito , & moglie* 

Sem» Giuro su l'alma mia ,fiopra il mio hotfgrs» * 
Sù quella fie , chò ad Hipolipfio aflrsftft',^ 
Che la ficiata non ho cofia ueruna , 
Chermfia.p^uta.atM^racchet^^^ 

S ^ Mà ctì 
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ATTO ’ 


Md cih c*hò fattj) fi è rìfolto in Uentiu ' 

Che non pur non han jpento il fiero sdegno 
Fede , amore , hamìltà , cortefie , & uez^^, 
Mathan fatto ucnir fempre pià ardente • 
Sop. Ft che penfate uoì che fia cagione 

Dì ciò ^ Scmp. Noi sò,foifodir che ria forte 
T utta in amaiuoUdha la mìa doìcex^a. 
Che temo , ch*eUa meffo hahhìa fojpetto 
In Hipolipfo y ct^gnorìHo , & quinci 
Hahbia hauuto princi pio ogni mìo male. 
Ma fepenfiermì uenne mainetalmA 
y>\ lui , s egli giamai mi moHrò fegno | 

Di amor , meno choncflo , ìprego Dìo, 

Che conofcey che uede ì cori altrui, 

^ cm non fà finto penfiero inganno , 
che mi faccia inghiottir uiua àia terra • 

£t perche tsò quel , che il foretto poffa 
*F(el cotrfi unhuom > che fojpicar cominci^ 
Da poi partì di cafa noftra 

^gnorìfB, non hò maìmeffoìl piede 
Fuori de F ufcio , & me ne fon romita 
Bjmafa , Jra il confin de la mia Hanxa , 

Se non in quanto bora Hipolipfo feco 
Qmmi ha condotto, ma come Fingegno 
vitto hauefft al contrario in Hipolipfo, 

£’ crefemta ma più tira e*it fojpetto 
Diuenuto è maggiore ajiaiyche prima. 

Et temo, per uer dàr, che frano' fitte 
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j il fine non apporti àlaWid Mita» 

Et p:mto non mi gioiti P héneflat^, . 

7{e i'innocenTji mia\tJ^ifcraiOme 
Bene in flran punto ucnne in cafa nofird 
^Qj^eflo ìflran Cattaliere, Ma fia che paoti j 
S emnefaràmaifemprs quella SemnCi • * 

che infimo ad bora é fiata ad Hipolipfio » ' 
Sufi egli uerfi 7 me qual efier uoglìa . 

Et jìamiyquanto vudyld fòrte auerfia • • 

Sop» Scìugatefisemnefil pianto, ^ * 

Scacciate quefla cura, 

C'horauia/Jhge tanto, /' 

Et fitaui à c$ntentexg:t^' ^ ’ \ ^ 

La confidenza pura. 

Et Hateui fìcura, \ 

che non potrà mai tanto ' ’ ’ ' ’ ' 

• Con quanta ufiare ajprcx?^ 

S aprà yla fòrte dura ^ 

Che dar fi poffia uanto, 

Difiare oltraggio alàinnàcenz^ uoHra 
Et sòyche iluermi moHra 
Che,mfindal Cieljle cofie humane cura* 
loveggofinfinoadhora. 

Che H duolyche ui tormenta^ 

Emto fia , finita la paura, 

•che m affiige;& Uìaccòra, '* 

. Et uoì gioir ,uia ptàehematycantenta* ' - 

Sem. ^dempiàiSopho,Dioquèfie parole , 

AJUa 




,qo? 




ir 


i5 ATTO' U 

Ma perche sò,che cgtffiJentemente ^ 

' Tecoragionafpefso'^p^^aritOy 

TerUtHa boKtàìmme^f4ìtàtìpregOy . ^,7 

Et per l*amor.iCh*io sòjcbe tu mi porti , z 

Cljiyfe forfè ei di ciò parlerà tecOy 
Ffar per me ti piaccia ogni tuo ingegna ^ ^ 

Ter farli mani fefia la mia fede t 
Et del cor trargli quefio uan fojpetto, 

Cbà da radice fuelta ogni mia gioia. < 

Sop. ,^^lìo farò, con e ff cucia toh. ' X 

Chcyfe à le mie parole eì dar^ orecchio^ % 

Come m ingegnerò, ch^ei gliele, dì^j c 

B^acchèterò quefio trauaglio grande. 

Che non è meno à me, che à yoi molefig, ^ 

$cm. Io te ne prego, & per opra sì pia, t 

Mi ti terrò di eterno pbUgo aflretta. 

SCENA Q. V A R T A. . 

' / 

SemnefoU* . ^ 

S *^mòrei:&fè,m€rita amore,& fede, ^ 

Tanto il mio amor, tanto la fede mia \ 

Ogn altra fede , 0 ^' altro amare auanga , . 
che mi deurebbe arnare il mio Marito, 

7^on pur' quanto alcun* unqua amafle moglie » 

Ma al par 4egli occhi fuoì,de la fua uita. 

Et piiT,mi^^^ni^^.Prouo il contrario. ' . : 2 


P vR IMO. 

7(e so à ch*io debba dar del mìo 
Se non à la riaturayche niifecii 
Donna uenìrnel mondo,chefecohaue 
Queflo noftro infelice & mìfirfeffo. 

Ter prìuìlegw antico, h per rea forte , ] . : 

La infelicità ìHejfa, 7{e HÌrtute 
Cigìona,oimeynedote dcuna,qttando . i 
si gode di moHrareUa.F.ortma > 

Che fra le co fe,che mifere fono, \ 

Noi jtamoxComefe^rWfà Arali fuoi, . , 
Miferame,chimaìpenfatohatma , , /v 

Che in tanta fedef^ n fmeero amore, ' * 
Qual fempre èAdtoH mio uerfQHipolipfo» > 
I lieti giorni mieije liete notti . c. v 
Si foffejt uoltiincgsìmeftp Bato^^ .m» : . . 

0 ' che bel morir è,quando la uita 
Eferena,& felice^ & Chi ft duole , 

Finire in fiato tale i giorni fuoi, 
Tlpnmeritauahauer Ulta felice. . 

O* me beata fhoggi fall ter'jt^ anno, . • 

Hauefìtper felice mio def ino , 

Chiujo C ultimo dì de la mia uita 
Che inuolta non farei hor ne P ambafeia , 

In cui mi trouo indegnamente inuolta . 

Ma in quefa angofeia^in quefegraue affanna, 
che auan'xa quanti fur maiduriy^ gjraui 
Contenta Jon,che,per misfatto mìo. 

Mifera non mi trouo;ae dolente, ^ 
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mal colpa, 
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Zt auengamtciò,cb*auenìrpuote'3 
In quejìo cafó, d'infelice,^ trìHop ■ ^ 

'ìsìon fi'pòtrd mai dhr,che ciò mi aUmga\ ^ 

Ter che /erbata io non habbia fede, 

Et non habbia Hipolipfo amato tanto, * ^ ^ 
QuantomiUcmaetade amaffemcù ■' 
Donna gentilmarìto.anchór che'flrano 
Sia ilguiderdon,ch'io me ne ueggo hauere, ' 
lo prego beni fegiujlo prego a/colta 
0i ha cura in del di matfmmi fanti , 

Che fin ogni cofa,ch' auemr tm debba, 

( Vero, ci) io non mi affetto altro che male , 
Tei che Fortuna è uolta à damn mìei) ‘ - 

E accia fede ad ognun dì quella fede, ' 

Coti la quale Hipolipfohò amato, & amo^ 

C H O R O. " 


I t relojche ci pone ìnnan'gi àgli occhi 
QueHo uelomertale, ’ 

Così fouente il uer difeorfo appanna , 
Cosìjpefiociinganna, - 
Che mn ufiamo di ragione il lume, - 

Comeìnfcnfatì,& /ciocchi, ; '■* 

^Che poco il fenno naie, ’ *• ‘ v ' ‘ } "'• 

Se pajfion preuaìe, ■ ’ * * ^ 

Che queìyche fono tocchi / ' ^ 

Dauoglia,&dadiftreiyYatìoHaki^ 


P'‘RTI'M/ 0 . 
Spejfoffungono à tale, | ‘ 

Che,perlo riocoflttme, 

Dìfcemeii'C nolt'fan dal fai fo d ueye, - c 
Che il torbido penftero 
InucUiem cieco- errore 
Qmjlo nojlro immortale, 

■ Ma in chi èdife figriorej 
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( u Bmcbcfta'inuoìtpìnqmUpgniff^ 
' JnguìfaflMe del giuécio rate, 

^a parte, ónde bene altri fi cdnfiglia. 

Che feto al uerfi appiglia, 

£t ogni uan penficr mette m non cale 
}^è la ragionfcompìglia 
/fallace, & uan fojf etto, 

Ets’hauefis Hrpolipfo à qm^oregW 
\ limito l'mteMtOy , 

Col lume de la mente, ■ . 

' chel'ofcur da f ingegno , i 

Tor,colfuo raggio, fuole, ’ ' ' 

,Quafi lucente Sole, 

Tqon fi dorria, per sdegno ’ | ^ 

t yan,come egli hor fi di^le. - • 

jEt Semne non faria trifia,dl* dolente» 
•periaimmenfa patera. 

Ch'ha dì fiera uenttcra, ; 

Io prego chi bàia cura • 

Del 7nondo,ei cori uede, 

' che gli piaccia far fede , . 
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DetamoYjde la fede • ■ 
Diqi4eftaanima.pura, ^ ' o 
SìiChepoffhWeharuitafictira* i.'l 

Il fine del primo À tto. ' 


A'TTÒ SECONDO. 

, . 'S .C.E N A P R I M A. 

, , 1 

< ^ > ‘Hipolipfo folo. 

• r 

rs ■ 

R A quanti ajfanm , ^ quarta 
te angofcie panno 
^jfalto dare ad una humand 
« mente. 

Nulla ve n*hà , che piu tot* 
mentì è affliga . 
a tien del'honorfuo. 

Che fojpetto^ ch^egllhabbia de la moglie • 
*Dapoì che Semne mia, poi eh* »AgnoriJlo 
Ver efferdishonefla quella,^ quejiì. 

Con la fua fellonia, mi mìfe in core 
La opinion, che mi fègli occhi aprire, 

, Et creder quel, che creder non ttolea. 

Ne dì, ne notte hauuta ho uri bora queta. 

Et non ifcro più, mai poterla hauere . 

Tanto 



V ìR . ^ '"'3 

v<f%>ntò è U trauig&oM che mi trommuoìtq 
£t pefche i* uòrrei pur da Caualiero, ' * 
Còfiut moflrare ingratOy tradìtorei- 
(TTia chegafì'^Q deffi à la ria Moglie 
« ì>el finto amore, & de la fede rotta ) • 

Col dimandarlo al paragon de t arme y ^ 

•per non mettere il cam po del Re mio 
Tuttoìn jcompiglio,&,con fua bona gratta, 
Rìfentìrmi dtingiurìa così grane, • 
Tutto ad ^fìatìo hò la querela e^qfia . 

£t chìefl agli licenza di potere 
^gnorìflo chiamare à lo fieccato. ^ ^ 

■ ' Nè pur non la mihà data ,ma riprefo 
Mi hàych’io uoglia prepor la ingiuria mìa 
^ la diffefa di Jua rnaeflade, 

Etmmacciato mi hd,i hefe parola 
sentirà più di ciò, si agro gaHigo 
Me ne darà, che mi farà uedere 
Quanto fia il dilj>iacer,cÌ3 egli hahhia, ch*io 
’’ jignoriflo chiamar uoglia à battaglia, 

Et filma tal di quefto fconofcìutò 
Hà moftro far,che par ch'io fia da nulla . 
Nor uà Hipolipfo,uà,poni l'hauere 
Wferuigio dì ^ftatio,& non curare 
Iti ilpor la uita,& ffiargere il tuofangue , 
Come fatto hai già tante uJte,& tante, 
Infermgio,inhonor,di fua corona, 

Per ch'egli ti proponga un'huom ftr amerò , 


SECONDO. 53: 
Vetrài ch'io mtdtmojlrì apertamente) 
SìgranJofpettohameffomHipolipfOi 
che accufa la fua moglie dì adulterio , 

S' ac cufa me , per ingratiffimo huomo , 

Et ella é honefta , al par <togrr altra donna « ^ 
Et io mi fento a luì tanto obligato, 
che non cejferò mai , mentre ch'io uìua. 

Di moflrargUmi ^t^to dì quelli opra , 
che uerfo meiCgli ha ufatay &fe leflelle 
Il defio fauorifcono , col quale 
In quello campo fon, per acquetare 
Le dif cordie , che fon fra il \e dì Scotta, 

Et quel d'Hìbernìa,moflrerò ad un tratto,. 

Con fogno così chiaro, & mamfelìo. 

La uerìtà , chaurà me per ben grato 
Hìpolipfo, & la moglie per honefta . 

Et gli fi leuerà tutto il fofpettO) 

Chora il trauaglìa così fieramente . 

Ma , come in quello campo fconofcìuto 
Mi fio ad ognuno , così fconofcìuto 
Mfogna ch'io rimanga a lu,à la moglie f 
E a l’uno,e a t altro Re ,fin mai che il tempo 
Mi darà occafiondi palefarmi. 

H ò mandato ad sAflatìo il T aggio mio , 

“Perche comprenda , s'egU hàpenfier fermo. 
Che la moglie fia morta , & quando tàua 
Ella fi f off ? , fé gli farìa a grado 
Poterla hauere, attendo la /iffofia , 

yArrenopia» C Etfe 


ATTO, 


£t fe tale eìlafia^quafìo taJpettOy 
Jn quanto occhio fi gira , mofirerogU 
La Moglie viua , ch’egli crede morta, 

Et porrò fra i duo Re , chor fono in guerra » 
Tace ficura , ^ muterò ‘m gran gioia 
Vaffarmo d’Hipolipfo ,& de la moglie* 



SCENA TERZA, 

✓ 

Protnachofolo, 


L O ^rar dì potere hauer Vittoria 
Ter hauer molta gente infieme ynita, 
E’t , con jferan'ga tal , gire al conflitto , 
f ’ cofa vana ,fe non Vi è prudenxji, 

^t fe non regge vn Capitano accorto 
La gente tutta, il qual fappia cedere 
il fiio vantaggio , il luogo atto , e il tempo% 

Et l'opportuna occafion , che fi offra 
^ dar vittoria , poco men che certa , 

Et fen^a ciò , quanto più gente è in campo, 

T anto ne vien confufion maggiore , 
chi diffe , che bifogna à regger gente 
Saper bene alloggiare , & ben marciare,^ 
Uauer guide eccellenti, e accorte fpie, 

E’ àia fperangji hauer giunto il foretto. 

Et vfar diligenza , e hauer patien^a , 
Ehfiopratutto , hauer d’occhio ceruiero 


SECO N D Q. 3 

La, vìjia t & ben y farla in ogni parte , 
Triache fi yenga a pugna yniuerfale. 
Non dìffe punto mendì quel )Ch*é d'uopo 
^d ogni Capitan , che gente regga. 

Omo fio , Cenerai del campo riofiro. 
Spronato da sfrenato orgoglio , à pugna 
Veffercito condotto ha col nemico , 
Tonfando , che il gran nnmer de le genti 
Baflaffe à porre il Re di Scotia in rotta , 
7{è molto à andato , c'ha veduto chiaro , 
che yaglion più cento guerrieri arditi. 

Et pratichi ne Carme, chabbian duce 
che , coni' antiueder,conofca quello ' 
che fi dèe fare, & quel che può aueme , 
Che le migliaia , che non {tono ejfertì , 

Et da ir a fian guidati , & da furore., 

Fù limpeto de nofirì nel principio 
Coraggìofo , nel vero , & cader molti 
Ve nemici, ma toflo che denoflri 
Cadderduo , ò tre dell'ordine primiero. 

Et , infieme con lor , fi cadde .Omo fio 
( che, cóme fuffe flato vn foldatuccio. 

Et non hauefie yiflo , che su lui - 
Sì rìpofaua tutto il campo noHro, 

Mefio imprudentemente fi era in mifchjaj 
Nqn altrìmente andò tutto lo fluolo 
In fuga che fen fugganole greggie 
Dal pero lupo, yiflo che sbranata 

C 2 Rabbia 
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’ Hahhìa una agnella , od vn montone ò mcapo» 
Ets'ioraccoltanon hauejji infime 
La fcompìglìatagente/maneua 
il nofiro Re d'ognì foldato prìuo , 
it fi auedeajche cqfa importi il dare 
Ilgouerno del campo à un Capitano, 

Ch’altro non fila eh orgoglio^ra, & furore^ 
iRt ponga ne la copia delle genti, 

Ét non ne la pruden %a, hauer yittma • 

Veggio di tal nouella il Re turbato 
Vfcirfi \con ^l cirno, i' ud dar luqgq, 

%Ad ambi di poter parlare infieme , 
voglia Dio , che il R^e nofiro fi appìgli 
^ qùelpch^lcimo^li dirà , chio fono 
Sicuro , che ^/eguendp il fuo configlio , 
potrà non condurre à fin felice 
^alunqueimprefa , perche la Fortuna 
Che è detta hauer le cofe humane in forca , 
Soggiace , alfine , à vna prudenza falda. 

S C E N A % VARI A. 

Aftatio Re , Alcimo Capitano. 

Aft. A N rot taè fiata queSla, (^r non sò come 
Effendo voi tanto pgjfenti, quanto 
Franate in campagna, à quefiomodp 
- , Siatefiatifeonfitti . a1. 'F{idla , Sire, 

Lafcia- 


secondo: ^7 

Zdfcìatò hal?biamoafar \ per nmanere 
Superìorìi&fefàrnaiyahre, . 

Moflrato in fatto it arnie y T habbìam moSìré 
7^ dì pafiatinohy Maia fortuna 
Hà tanta parte rie le guerre y cjyella^ wy 

T?hò metter la vittoria oue le piace-. 

Et non vi ^aì valùr , nè dìligern^a 
Quando ella vuole in tutto efere auerfa 
quefiayò a quella parte . Ma maggiore 
Sìata fatta àia MaeHàvofhra 
La cofiyche non è^tenete certo^ . 

che non t hanno da gmoco anche i nhnicii 
Et fe piangemo nei > non rìdono ejji, 

Mnchor che fian vittoriofi fiati • 

Morti de noflri non fon pià , che cento^ 

Et de i lor morti fon più di due mila • 
E'habhiamo noile genti accolte infieme^ 
ftsì anhnato è ognuno à racquìfiare ^ 
^mlych'è perduto y che fe paura àvcì, 
{Benché è da molto ben penfarui y&mcltò 
Tria ch'à TÌfchio penianci j che fi tomi 
pugna y ejfer potrebbe la vittoria 
kAnco dal canto nojiroy&yfe Fortumi ; 
Cì è Hata acerba , poterla felice 
Èfferciy & à nemici efier contraria» 

Aft* Mlcimoy èmaleà perder yper dir poi, 
Cheracquiftar potrìafiU già perduto» 

Et yfe ben fi acquiftajfe il tutto Omofi'ù 

C I 'Chi 
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che Generale era del campo , viuo ' Jk 

"I^gn tornerà . Al . Stato è del danno noflro - 
Égli cagione y&dela morte fua , 

Terese egli volfe entrare a (a battaglia , 


C ontra la -volontà di tutto il campo , 

yoleuamo , con Pindugio yfarey à'\ 

Che il "Nemico da sé fi logora ffe, ’ i . 

Ef jfen':^ che sfodrajfimo yna jpada. 

• Eoffe in S cotia cofireto a ritomarft, -v* „ 

Ma Omojio , confidato ne la molta . ■ 

Gmtejchenel^efiercìtonoiìroera, -A 

Riputando il parer di tutti noi 


Va nulla , volfe che f mflro malgradoj • i 
^dalfalìre andajfimoi nemici y * 

y ecchi faldati , oue i nofiri eran tutti 
CioHanìinon pià mai flatiin battaglia J 
It^petuofamente , fuor di tempo, 

E yhauendolci voi dato Generale, 5 

*ì^n poteuan non ubidìrlo,e auenne 
Qnel, ch’èauenuto . Afà,Tofcia ch'egli è morto, 

I pongo te in fuo luogo , (jr Generale 
T efò di tutto il campo , bora a te tocca 
De la guerra dìjporre a uoglìa tua. 

Cerca di haueme honore , , poi che partì 

• ^indugio poffì ejfer quel che faccia 

D'H ibernia dipartire il I{e nemico , . . Il A 

Et lafciar quejìa imprefa , penfcrout 

Et tifaròfapereU parer mio, . 

Ale, Molto 


SECONDO. ss 

Ale. Molto rin^atio la Maeflà uoflra 

Di q^e Ho grado , al quale ella mi ha a jJuntOt 
£t ,pof eia ch'ella ha data a me la fama 
ch'era d'Omofio , ì'non lafcierò cofa^ 

Chiatta mi paia ad ottener yittoria. 

Od àfar che il nemico fe ne tornì 
( Il che credo che il nojìro meglio fia J 
Finto dal lungo tedio , al regno fuo , 

Ma faccia fi de due , quefto , ò uer quello^ 
*£lpn mancherò di fe , di diligemta , 

Aft. Così penfo che fia , io uoglio andarmi 
In corte a ragionar co configlieri 
Di alcuni anìji, che mi fon iienutì 
Da l'Inghilterra,aprì tu gli occhi in modo, 
che non ci auenga piu danno , ne feomo , 

Ale. Così far penfo , con ogni mia indujìria- 

SCENA QVINTA. 

Alcimofolo. 

Ale. ^unmalprmcipioradeuolte amene % 

U Chefiuegga buon fine. Et fe mainerò 
Queflofi uìde yfi è uìflo hor fi chiaro 
In quella corte 3 che fogno maggiore 
jqon je ne puote hauere in altra parte . 

La Figliuola chi Orgito 3 Re di S colia , 
ContrailuolerdelTadre hebbe marito 

. C 4 ^fiatlo 


ATTO 

Signore , ^ teco il mdt& 
^more , che di lei C haueua accefo , 

T^npur s intepidì , ma renne gelo, ^ 

Come communemente auenvr Juole 
In quegli amor , che fon fen’Xji ragione , 
ta onde ejfendo andato ^flatio à Mona , 
Ifola non lontana daltHibemia , 
si accefe di Tarthenìa , eh" è figliuola 
Vi Mehffa , la qual del luogo è Dorma, 

Et non pur pofe la Moglie m oblìo , 
Maindufie Omofio, più et ognun crudele, 
darle morte y per poter pigliare 
altra virgìnella per mogliere 
La qual non potè hauer , così il prmciplo. 

Dee amor èt ^rrenopia ,la qua1\hebve 
Contrario il Tadre , è giunto a trillo fine, 
Omofio federato , chauea data 
Morte crudele a quefia reai Dorma, 

Che (ìafcìando ch"elC habbia il fuo volere 
Seguir più tofìo , che il voler del Vadre ) 

Era de^a di hauer e immortai vita , 

Il primo giorno , eh" entrat" è in battaglia , 

Se riè rìniafo ne la mifchia vccìfo . 

Il dì Scotia , che creder non vuole 

Che fuggita fi fojfe dal Marito 
Mrrenopìa, ( allenata honeliamente 
Da honeSìa Madre, a thonefià , a Vhorme,) 
Come maluagia adultera , e impudica. 


,Afiatio mio 


secondo; 

fCmt Iparfa n*haueduoceil Re nojtroj 
£t che perciò le f offe gito dietro 
OmofWitocco daWhonor di ^SìatìO 
uccìfa r haueffe nel camino, 

Ter che finita la ulta dì lei, 

(Finito fojfe anche il difnor (t^fiatioj 
Orgito dìco,cf?€ nonhà creduta 
taf alfa colpa, data à la fua Figlia, 
Centra x/iflatio fi i armatOyCon talforxa» 
Che in dubbio fon,cbe non permetta Dìo, 
Ter dar la pena à così grane oltraggio , 
eh* egli lo fcaccì al fin dì tutto il regno • 
Ftyfe forfè prigione hauere il puo^. 

Non gli dìa morte, del peccato degna , 

Che non po fio fenifar, eh offendo giufia 
La cagione, chà (fìnto URje dì S cotia , 

^ mouer guerra al Rje nofiro,non habbia 
Faudreuoleìl Cielo,& ciò è cagione, 

C\) anchor, che mi fiagrato,c*hoggì eletto 
Mi habbia per generai de le fue genti, 
Crado,nel uerofdi foblìme honore. 

Mi ^piaccia nondìmen,che in guerra tale 
Habbia ad vfare a uttoritd sì grande, 
Che,quantunquei' non fila per la/ciar cofa. 
La quale atta mi paia à la uittoria, 

JLa ingiufiìtia, eh*io iteggio da la parte 
*F{ofira,mifd quafi tener per certo, 
che fiamo per bauer fine infelice*, 


4i A T T Ò " 

Terche,comehò già detto, non puòhauerù 
yn rio principio Je non tri^ofine, 

S C E N A . S E S T A. ^ 

Paggio d* AgnoriftojCamericre 

d'Aftatio. — 


r. A N T o giantcà non bramai cofa alcuna 
jL Quanto di rìtrouare AHatìo tale. 

Qual dìfia.che il ritrcm,hora ^gnorifto , 

E t qual norria ragion, ch’io il rìtrouasfi • 

Et fe mi auien,per mio felice fato, 

ch’io pojf a riportar quella rì^ojla f 

^l mio Signor, che riportargli bramo > 

Sicuro io mi Jiò^ch’ al fin faranno 
Le dì{cor^e,c’hanmoffa queHa guerra^ 

Et Iperar uoglio ben, perche fi come 
'iqe la tranquillità nata è la guerra, 

Totrà la guerra anche produr la pace, 
eh’ à uitenda fi uengono,& fi uanno 
QueHi contrari, & par che la J^atura % 

0' la inconHan%a de le cofe humane. 

Voglia che fcacci l’un contrario l’altro, 

T ueggo vfeir un Camerier d'^Afiatio, 
Tentare i’yos’ìopotejfi da lui 
Qualche cofa fottrare,onde mifojfe . 
,Ageuoleuia pili, che non Jarebbe, 

^ ' Sapere 


\\ 
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Sapere in parte t animo d^^Hatìo. 

Dio ut faccia contento i ca.rn.tu non fel 
il TaggiOychefi andò con ^Arrenopia f 
Pag. Io quegli ron.caiD. io micredea, cì?*Omo/f<> 
Haueffe te conia Keìna morto. 

Pag. Ben mancò poco, che non mi uccidejfe 
QueWhuom crudeUma mi fottrajf à Pira 
Mentre con ^Arrenopia egli era à "sniffa. 
Cane »Toi che con lei di qui tu ti par tifi i, 

pimmijti pregOf/e la fai, qual fujfe ' 

La cagion per la quale ella fugijjè, ’’ 

Dal fuo Marito, & come andaffe il fatto ^ 

Fra Omofw,& leiyVag.La caghn de la fuga 
Fu, eh' e fendo ito à caccia il Signor nofìro. 
Legger le uidi ma pie dola lettra , 

Che il Fanciullo gli die, che col I{e feber^a» 
Quando, dopò i trauagli,chà del I{egno, 

Egli pigliar fi -vuol qual che trafiuUo. 

L a qual diceua dt hauer ritr oliata 
S otto il gmncial del Re,che commetteua 
( Credo che [eco uergognato sera 
Dì dirgliele il Red hocca,& che lofcrijfe. 

Sa pendo che la lettra non arrofsa ) 

Mlcrudo Omofio,che le dejfe morte 
La notte, che feguia^fen^a alcun fallot 
Col finger, che trouata egli Phauefiq, 

Ciunta con un de camera rd'Omofiop 
Li PyccideffeUcamerìer alato» 

Cìf 


44 . ATTO 

Ch'egU à tal fine conducejjefeco. 

C am.O ' DiOiche tradimento è qnejìo, chiodo ? 

Pag. Jtccìò che queflo d la men%o^a faccia 
Doffediueritd,LamìaBj:‘ma, 
che fluide in pericolo, ad un tempo y 
*Biperder,con la uita,anchet honorem , : 7 

Càm.Io non udì fornai cafp pìu.^aue 
pag. ^Armatafi com^eìla folca armarfi. 

Quando col ^;e fi ef ercitauaingìofhrai . , ) 

Come è coHume del paefe nofiro, 

£t f alito uii corfter ^ gir fi al Tadre, 

Col brando à laio,& con la lancia in manài 
£t io con leijsà un picciolo ron‘]^no, 

( Che fol im il rom^n fi trottò allhoraj 

Si poneffmo in ma,per gire al marCé i 

£t ecco,quaft su la mc'z^ notte% ; ì 

CifopragionfelolpietatoOmofìoy 

Con la lancia arrefìa ta,e ad alta uoce , ^ 

Le diffe, morta felFeminarea, 

Cam^l^nfi fmarrì Jtrrenopia d queflo affalto^ 

Che potea por terrore d ogni guerriero^ 

Pag. 'l<lonfol non fi fmarrì,ma arditamente , 
TumèHti,rifpofeeUa,chereamai 
J^onfà ^frenopiai ben fei tu maluagio i . 

Et, queflo detto, còraggìefamente 

Con la lancia arrefìata gli andò incontra j : 

Le lande et ambi duegtrqnoin fcheg^è^ 
quel ierribil , d quel fiero àfialto^ 



SECONDO. 4 ^ 

Ter lo qual muggì il mar stremò la terra^j, 
jqè alcun dilor fi piegò un dito à dietro , 
Mifero ambìdue mano à le coltella, 

*ì^men che prima, ella fi mofirò ardita,^ 
^nou/o affalto,Ma,per mala forte. 

Ella rìmafe,come hò uiftoMorta, 

Citn.F'è che firan fine hebbe fi tara Doma,, 

Ma come non porgefli tH foccorfo 
In così eHremo cafo,à la Remai 
Pag. che poteuo ioiche non mettea anchor barbai 
Et che difarmato era,sù un rondino 
Dì poca lena,&sà un corfier Omo fio , 

Tanto alto, che cohapo àie calcagna 
lo gfigiungeua à pena i con le grida . 

Col dirglìmale, tutto quelTio fei. 

Che far potei, pregando il Ciel chedefje 
^d Mrrenopia quel foccorfo,chlio 
T{pn le poteua dare , io il cor per megjgp 
Mi fentì aprire,quando rotto l’elmo 
le mdi,& lei ferita ,e ufcime ilfangue. 

In copia grande, al del mandai le noci 
Con largo pianto,& non rimafi punto 
pi tentare ogni cofa,perleuarla 
Dalgran pericQl,Ma,lafciatalei 
che indebolita regger non potea 
Ne il cor fiero, nè sì,uer me fi uolfe 
Quel traditore, con lo fiocco in mano, 

Congran furor per dare anco à me morte. 


4^ ATTO 

Jo,ueduto il grandt) impeto, mi mift 
( Sendo da lui lontano un tiro £ arco) 

In fuga ratto,& mi nafcofi dentro 
. Vn bofco,al quale imi trouai uìcino > 

Et gli tolft il j'eguirmi,& non potei 
Veder che firn la Bucina hauejje . 

Ma, sì toHo che t^lba apparue fuori, % 

Sicur eh" Omofto la Keina uccifa 
Bauejfeylagrimando yfcì del bofeo, 

E andai colà,douefù quella pugna, - - rj 
Ter dare almeno à la B^ùna mia 
La [epultura,e ufar t ultimo officio, 
Congrato,& pietofo animo uerfoetla. 
Ma, giunto al luoco,fol copia di /angue 
Vi ritrouai,& nulla altro di lei. 

Onde à creder mi diedi ,che quel corpo , 
Chemeritaua hauer fepolchro d'oro. 

Tuffi ? flatoridotto in qualche grotta , 

Et iui diuorato da le fiere. 

Et con lei diuorato anche il cauallo, 

(Se forfè Omofto noi conduffie /eco) 

Toi ch'apparer nel uidiin alcun luoco, 
Cam. 0* cafo degno dì pietà chi mai 

Totuto hauria penfar,che B^eal Donna 
Dal fuo Marito, eh" ella vìa più amaua, 
che gli occhi fuoì,chela fua propria Ulta» 
Fuffie fiata condotta àfin fi acerbo^ 

O' granmiferiadeì^humanecofe. 


Tremar 


S ECO N D O. 
Tremarmi hai fatto l'ofiay& lemìdoUcy 
tJ^cntrefuc ceffo tal narrato mi hai, 
Pag. Or penfa qual efier deueffe il mio 

Cordoglioypoi cì/io mi trouai nel fatto , 

Xo ne jentì tanto dolore,^ tanta ^ 

*AmbafciayCÌ)ini fui per cader morto , 
Intefo hai quale la cagione fuffe 
Del por fi in fuga de la Donna nofira. 

Et quale il mifer fin fuffe di leiy 
che degna era di hauere immortai ulta , 
Cam.S coperto tu mi hai quel^ eh* occulto rnera^ 
Bt gran cagione hebbe di por fi in fuga 
Quesìa mifera Donna. Ma quantunque 
Occulta fuffe la cagion^chai dettay 
*lfpn ha creduto ne la corte alcuno, 

Che, per ejfcre adulteragli crudele 
Omofìo uccifa l'habbia,ma che il folle 
Difio cC^flatio di pigliar Tarthenia 
Figliuola di Melijja il fiero Omofio 
( Ver che haueffe il Re lei, che difìaua ) 
Hauejfeindutto à sì fcelerata opra. 
tJHa ti prometto, che poi tanto a fanno 
T\fhà hauuto .AHatio,poi che maritata 
Trono à un'altro Varthema,cì/ egli è quafì 
Morto di doglia, ne mai p4ffa giorno, 
che il nome di .Mrrenopia egli non chiami 
Mille fiate, con affetto ìmmenfo, 

C bauendo Cerror fuo rkonof àuto, 


4^ ATTO 

Lct varrebbe poter ricuperare , 
lo non dirò conia metà del regno, 

Ma col uerjar per lei parte delfangue^ 

, Mailpentirftdaf^ri^.niillagtoua. 

Pag. Egli è ben uer\ fi fi haueffe ^fiatio. . 
Conhmm(come deueua ) con figliato 
S aggio, & da bene, non fi faria mai 
Dato à condurre à fine opra fi rea, 
Ca,m.La mala fine fua,& de la Reina 
Volfi che confultore Omofito haueffe , 
Huomo maluagio,Q^ che nelmaCoprart 
Hauea dìletto,& folgodeua, quando 
Induceua 'd R^e noflro à fare oltraggio 
- gli ff irtìgentìli,fù un acuto 

S pron che lo fpinfi,à sì crudel' effetto 
felice quel Signor, che ne la corte 
Configlkr hà, chauendo il gmfio innan'gt 
Turno non teme di proporgli quello. 

Che lagiuflitia,& la ragion comporta,. 

Et dal contrario certa dì rìtrarlo, 
(Tlpndìmen con dìceuolriueren%a , 

S*e^ì ui pìega,& non vuol adulare, 

Tìà toftoyche riprenderlo, che quefli 
adulatori rei > fimo il ueleno, 

Cl) airhonore,à la gloria vccide il Trence, 
Et fuelgon da radici le cìttadu 
Oue il configlio de prudenti,^ fi^S^h 
(Sei Re lor dan,cme deon dare,orecchio) 


SECONDO. 

Soit Ia conferuation de le cittadì « 
h glor’ui , & l'honor dì chile regge . 
fù Omofio ma mferrtalfuria,vna *Arpia > 
Venuta a noi dal piu profondo àbifio i 
Teff cacciar ogni ben di quefia corte • 

Jl infuriar, chi degno era d'honore , 

Ma voglio ir* à veder ,fe han me fio in punto 
Colofi quali a porleuì mandati 
Quelle flange, che fon [opra il giardino , 

Oue cenar vuole dormire ^flatìo. 

Rimanti in pace . Pag. ^ Dio . Mi par vedere, 
che la fperani^i che conceputa baglio , 

']^n farà vana. Io voglio entrare m corte, 
Oue incontrare il Re forfè potrei^ 

Et , nel ragionar feto, potrei forfè 

fll che molto difiOiChe li Creimi preSUj 

Sottrar,fe grato gli farebbe hauere 

Viua la Moglie, ch*e^ crede motta» \ 



SCENA SETTIMA. 

Aftatio Re, Senio d’Aftatio, Paggio 
d’Agnorifto. • 

All. '€t,A'ììo penfier talhor induce l'huomO' 
V cofa far, che fe potejfe fare , 

che poi fatta non fojfe dipenderebbe ‘ 

Il proprio fangue a ritornarla indietro, 

^rrenopìa D Da- 
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pa^o] cheli 

jtd. armar cantra mia Mpglk pmofto^ 
j^jmafo io m feti sì mal contento, 

7s(e hò foHtnuta così grane angofeia 
Considerando quanto allhor palfai 
Ogni temine giufio , ogni deuere , 

Che il vìuer flato mi. è npìofo , & grane, 

£t fé,. con lo Scemar par.todi quefta 
yita. ch'io tàuo , 'ila pot^ fare ' 
Stornar mnaa mi. terrei felice , ^ ' 

Terche , dapoi ch'ella di mta nfcìo. 

La coTH, la famiglia, il ^egno’tflcjfo, 

£he forma pur dianx},come tocco 
^4 un feir fulmine ardente, è gito a male , 
Etiorimafo fon tr’iHo,& dolente . 

Ma ueggo’il VaggiQ,che con ^rrenopia^ 
Se n'andò quando ella fi m'tfe in fuga , 
Saper HO Id.cagm del fuo ritorno, 

Ya colà ratto,& chiamami cvluì, 

Ch^efee di corte . 0* perche nonfà il Cielo, 
che conluì , cefi uegga bora ^Arrenopia, 
Come con ki fi dipartì egli qimcu 
Gentil huom,f orlare ill{e uì uuqley 
Pag. Io uengo , a ft. Q^al cqgion ti hà qui c end 
Pag. Nìffuna altra. Signor, che Umeiporia- 

pi quella her^ nata aròma, ch'ucfifi 
Omafio crudelì(fimo,che^poi 
che lei più urna di ueder non fi>crùj 


SECONDO. /I 

Uh uoluto pigliar qualche conforto. 

Col tornare a uedere almen quel luogo. 
Ch'ella folca habìtar mentre lùuea , 

Aft. il parlar di coliui fino sà gli occhi 
Ter la pietd,(he mi Im deflata m core, 
Lelagrìmemibatratte^come fei 
Hor tu ptenutò in quefle parti ^ Pag. fonq 
^uìcon un Capitan eh' è al uoUrof ddo , 

Coti gente di uenti4ra,& %^gnoriflo 
E *nonfinato,& fe neflà fràgHaltri^ 
Sentendo fedelmente ffemof ciato , 

Aft. Egli, qnegh èiChe Jconojciutoflajji, 

Quanto àia patria, & quanto a la famiglia,, 

• Et con mille guerrieri è a mìa dìfefa , 

Ma faprelìl tu dirmi chi egli fojfe ^ ^ 

P^ig. ^Itronon sò di lm, fenon che tanto 
Egli è dinoto à la Maelìà uoftra. 

Quanto altro capitan, cì>e le foggiacela , 

Et eh' è di tal ualor , ch'egli ardkchhe 
Venir con Marte ijìejfo a la battaglia, 

Aft. Sai forfè tu.da qual parte egli uenga^ 

Pag. Egli mi par da l^ contrade nqjìre , 

Quanto agkatti ho compre fo, e a la fattella,, 
^Itra certezpx^ nonfyprei diluì 
Darai, Signor ^TereheJbò conofeiuto 
In ca/à: d'Hìpoiipfo, perche ejfendp. , , > 

Jlmio Signor ferito,ala fua corte 
il emdj^eHipolipfo,€ il fd errare». 
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Et ìtàafuo ferui^tò egli mi prèfe^ 
Etuiuo'dìrùofamararngliofai ‘> 
^nthot chemodéflifimoìl Signòfi ^ 

Mio [ìn,& tutto honeftàjfi è ingdofité • A 
J^k Moglk HìpolipfOftn modo tale, 
ChetmO)thejper queflOjttùH rìcerthi 
Dìmnhrfeco àlpiitagoiidelatmi»^ 

Aft* Hipolìpjoptfr diamomi hà parlato . 

Di ciò, con Molio sdegne > per bati&rt 
Dutnelkmxa di combatter fòco. 

Ma Hàgiio,che tu dichì al tuo Sig^orè « 
che così biHPhò rìbattutò, ch'egli 
Vm ardir à di far YomorpèrqueflO, 

Mentre che durerà la guèrra* Pag. hauete 
fatta cofa digmjjìmadiìtoh 
Tanto p\à, manto egli a gran torto hà prefi 
Sofictto de la Donna fuà i c*honefia 
E\al pardi quante rriaiuìjferò honefle^ 

Ma tempo è ch% ritorni ai mìo Si^mé^ 

All, Vanne . io ti hò mjio molto uolentieri, 
Cofimhauefsitàmoflrar potuta 
Lamia ^rrenopid, come rmouata 
Mi hai la memoria fHa.?ag*f^orret Signore, 
Toter ciò far^ che non pur uoi contentò 
Farei, ma lietó anch'io mi rimarrei, 

Aft, Mat'mpojfibìlfèmpoffibdfempre, '■ 

Egli è pià ver che non vorrei , dirai 
,dd ignorino, tuo Signor, che ferua 

-X Con 
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Con quella fede, (on la qtf^l 7 

Mi ha infino ad hor, che glie ne farò grat&. 

In guifa,chefi haurà da lodar femfre,^ 

Di hauer f erutto ud^atìo . i^ag* t p diro qnan 6 

Dkgli la Maeftàyoflr^nt inidonei > 
Manonaccade dar quello ricordo, 

•Per quanto amene Paiayad jlgnormà^, . 

T(rcheficuroi*son,che quanta fede 

Tiiò dar feruo fedele a Re poffente , 

T^a et n'ha data a la Maefià roftra ♦ 

ÉUguiderdoniCh'eglì n appetta, 0“^era, 

£ che delfertiìr fm refi contenta^ ' 

Aft. *hle fon più che contento, Ó* n haura fegnd 
Talych' anch'egli di me ff d contento. 

Pag» Da quegli affettile ho wflo in ,^llatìo. 

Ter t ardente difio , c'hà de la > 

Spero, che tutti quejUgran.ptan^h 

Di gelofia,di guerra, fi ancondqtù, • 

^J4ial grado d^ la forfe,alktt>fl}^ 
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S CÉNA O T T A y Ai . 
HiypJipfp^^pho^.W / 

*''*>,.* I . 

Hip. r\yi A gr(mcm.ch!'’mr^(iHc»e. 

^<.^jl^ofiminfffiga,SQpho,el^ n nù firfigge, 

ChemiJentoyejórlayitarnepqf:; , . 
Tdchenonp^ql^V^det^ 
oi D $ 


^ ATT Ó. . 

Dz queflagrati€y tìntolerabWonta , 

Di CHI non fojftrfi huofn la maggior wah 
In ricòtnpenfa é cortefe ufficio . 

Io fàn dtophdwiy pofcia eh*^^atjo 
Quafi che delmìo [corno anch* egli goda» 
('fegato mi hà S darmi campo franco 
Out io potejjiycon la jpada in manoy 
far uedere ad ognun chiaray& paltfi 
Laféllcmìa^di quello animo innato) 

T ormi del campo» & ritornami a Keba, 
Et la [dar ferrame finir la guerra, 

CÌyéil uedemitoflui fempre negli occhi, 

Et [amori poter quel, che far dettréi , 

Ter la còrnmìffion » chò dal Re mìo. 

Me né[d[enttr tanto dijfiaeere, 
che non sà come tnon rimanga morto, 

, lo ni uormueder por fine homat 
qiiefii uarà^&hen fotti penfieri. 

Che crefcon tanto le miofe cure. 

Quanto con mal penfaH altri le nutre , 
parlato mi hà t affìtta Moglie uoflra » '■ 
Et, lacrimando, fi è doluta mec o, ; 
Ch*opmm'dìki[tmlehahhìatè^ 
EtapcrtolehòutftoUcornduifo* 

Ella ama noi uia più, che [e ìnèdéfind » ■ 

• £tg}uIìo,ch*anche uoi f amafte ,fdrà • 
Etnonentràfiein queHefienefie, 

Che traggon fptffoìhumfmdrfkjieifo- 


SECONDÒ. 
lónon fon cosi fcìoccoyche foflandot 
Con altri , inon conòfca^iH parte , quale 
sAnimo eoli hàbbìdy che óUre le parole 
Che india fon de T animo . dal wfo , 

Da motiiment(i& da ^li affetti appare 
Qndle àltrìhùbhia penfter chiufonel cor^, 
'I^lragionùreiUlaJficur, c'hò uiflà 
La "Donna udflra ctanmo ft hcMclìO y 
•Et amar Uoift affettuofamonte , 

'Che ueder parfo mi è queliC'hò'già ùifiù 
Adotti anni primàya manifefti indici. 

Vio èych'è tutta trasformata in Uoì 
Et che fi può dir t honeflade ijiefia > 

In lei ritratta. Hip» Taf che tu non fappiy 
Quanto /appiano ben finger le dònney 
Se fi ueggùn feoperte in sì gran falloy 
Se gii occhi hauefli .come Linee, acuti > 
Tenetrar non potrefiiil cor di Donna -, 
Chefinger fi di^onga, li ui fargli ocihì) 

E ' il faucllare , imommentl tutùì 
1 fojpìH.leìagrmeyip , ^ 

Sempre conia fhtion fonò congiunti y 
Et di lor ti^te queHa è Carte propria.^ 
'^erònonsòUedèfiùySophOjCómè 
T u poffi hanet da le parók il core 
Di Semne/iata à fitnolar.parldndàé 
Jtnche amie paròle, il uifojgli atti y ' 
eh sguardhimtxttii^le carexj^ehtùtty 

'* - b 4 ^ 
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Jlan fatto ìnfmo ad bora occulto inganno* i 
Matgli occhi aprendo, finalmente hàyìjìoy, 
Che fon lefionne de le jrodiyil nido. 

Et che ftmolan femprt^a danno nofiro . > 

Sop. Simoli pur qualunque donna ( Voi • , ^ i 

che in quefla opinion uifete fermo ^ >.i 

^*grandiffmo tortOyperche fono > .^/V 

Le donne P ornamento de la rifa, \ ' t X‘ 

V albergo de lafc de P honeflade, • . • 

Et del JèJfo yìril qmete,& pace) ^ 

La roflragià non fmola,& fc voi . > 

Fi leuaLle dagli occhi queLio velo , 
che gli ut appanna,vedere^€ chiaro. 

Che ui appigliate a van foFpetto . Et Jpero, 
CÌ 2 C al fin uedretecofi chiaramente 
L'honeflà,Pìnnoc€n%adelayofira 
Moglie 3 che uoiriprenderete voi ’ 

L>i hauer di lei fimil penftero hauuto , 

Donna ben nata , Hipolipfc , & che pofcia 

*1^ Phoneflà a ffinata fiata fia 

Da la cura di madre honefia,come 

Fu la Madre di Semne,& che da amore ’ 

Cafio,& pudico tocca, per marito 

"Prenda huomgentilycomeuoi fete ,&Camì» 

Come so t H ama uoì la Moglie uofira, 

*F(pn fi può dare a disbonefia Ulta , 

Et credetelo a me, che n'hò vedute . - 

■ Ejperi^emiUe,a giorni miei 9 > 
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Tercbel'amordà fè di Doma tale 
In puro corejn animo fmcero, 
ForulatifonyCome in diamante fermòt’ 

Et finger non fan que^ìei& fimolare. 

Come fingon le uane,^ le impudiche ^ 

De l TJumer de le quai lungi è ù uoflra» . 
9^a ripigliando quel,t battete detto » 

Dii uolerui partir da quejia guerra , 

Vi dìcOyChefareHe eofa molto 
Lontana da l'honefio% tir che darete 
^iKeuoSìro materia dìdolerfi 
Di uoi con gran ragione.& fe t honorc • 

%A' coreuièìCormvHolyche uifia 
Veffer quel grande Caualier, che fitOp : 
ui darete à tal penfiero in preda,: 
KA^oriLioyhuomo iJtranoÀ ^ejéproprìei 
Con tm migliaio dibuommi è uenuto 
A foccorfo (Cy/iftatlo,eir uoi, che fete 
Suo fuddita,& cheB^eba hauetein Feudo 
Da luijol per sfogare un uoflro sdegno % 
tìor che la guerra bolle ,& bifogno baite 
Via più, che mai, fi uoi, il lafciatetef 
TenfierqueBofiònÀdegnodi uoi, ■ . i 
Ch'oue à lui fono hittadini tutti > 

Te/uiti per natura, & per la patria, ".'i 
Voiytanto pià,che gli altrijà lui tenuto 
Sete,quantogli feto anche Vaffallo, 
^pSe^i più filma mhuomfirtmo, &yuole. 

Che 
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che in pace io foppoK^iju^Ua incuria, ' 'f 
Che fatta mìbàquejìoinahtagio e ingrato^ 
Debboio la uìtaejpoirre à più feriàgìòì ^ 

Io non mi $ò di^Jorre à dmti U aero $ \ 

,^dadoprarperlmlaricia,neipadàm 
Sop. Sìafii^gnorì^qual'efftrfiH(^lid, ' I 
Sì gìrànde atnicoall{.e noflrop è moflrd» ^ • 
che degno ébenjthlegU ne faccia Sìimat 
Tot chCyCon queflagentedi yentura, ^ 

dì éuenutoin fùccozfù^ìA quepaguerra^ 1 
Che fe così /offe ito àia controìtià 
Tarte'ydqueflhora faria Hiùernia tutta. 
Sottola Scotia.^Et fèndtiengran conto '■ ' -» 
Il Ke^ìiipolìpfùse^imtpar quel fare, 
che far de, kffinàl cafo,Mtl{e prudente y >V 
^carei^r,pernmpàrerft 
chi in tal bìfogno ài ì{e porge foccorfoì '^'ò 
yolete uoìithe,ptr queHa querela , Iv 

il Ke^ulìa cagtcfndiaad jigndrtflo 
DitorglifidetcarnpOy&ghrsdeg^foi “1 
Con tanta gente, d fauortr Orgito^ v> V 

Sarebbeindicìo'ciòd'aliapa^Xtd. 

Terò acquetai uoi uìdeUete à quello^ ^ 

eh' è d*yììle al Re noflro)& non cercare ' 

Cùntrauoietinfiantmarloagikfloidcg^^ > 

ìludetitt{Ulmtarr*hora,èto^ 

t>i piu peried, che non m pmfate, ’ 

LunghùhaimtirùppQÌ^g>gga>^ 
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talhor fi penfa altri effertorlun^, y 

Che gli fi [ente acerbamente al fianco, ' 

Terò iti pregOià raffrenar cotefto 
Strano penfierojHip.'Poi che così vuole 
La mìa auerfit fortuna^ al tuo confìglh 
Mi uo appigliartM^ ben ti faccio certo. 

Che piglierò foccafionfft tofio 
eh* ella mi soffraci poter moflrare 
Ad ^gnorifloyquanto malamente \ 

0 ffefi) mi habbiaiCon fi grane ingiuria, ' 
Etdeladìshonefia Mo§iemìa ^ 

^uelfarò poi, che contmrà d mio hùtwèm 
Sop. Il tem po cofa ut potria apportare, ' 

Che tà faria Mgnoriflo amico caro. 

Et cara SemncyOUhor ^i hauetehtodio, ' 

Hip. Vedranfi pria uolar,per faria ì Cerni, 

Et fopra f^lpi nutrìcarfi ì pefei, 
che quello aucUgafìAcC^Sìgnore ììipotipfik 
Il I{e chiamati hdtttttii Capitani I 

configlio,!!^ ut affetta per parlare I 

De firn portante de la guerra . Hipd'nengo » 

Mcù loueggomtaltrauaglioquelìoregno. 

Ter la morte yche già die à la Héma ' i 

Omo fiOych*io non pofjffnOn temere 
Di Sbatte danno . £* anc'hora che à confìgìh j 

U abbia chiamati i Capitani Afiatio, 
ueggo ioyche conchitéder cofa aUUftd 
Tofsan,chedì profitto efier il poffa* | 


{ 
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Cheregg^con fermo égran faticai 
Ter non dire impoffiòil,qucUe cofe f > 

Che frano già, per Cmprudenga altrtd 9 
^d tUremo pericolo ridotte. 

Tur prego Dio,che il ma timor fta nano* ; 

'■ C H o R O. , 

'• ■ . . - 

C O M itiapòilmsr^ofòU pioggia. 

llCielferena Cìouei 

Et tutta pura fi rimane Mdp ^ T 

tal che lieto ogni augel per lo del poggia 
Così dopòl:hauerf<^te contraria, 

Vhumano Siato, d lieta , ^ ,> 

Eoiffmaficonuerte, 

emione ueggim certe .n':! 

Etmanifesfe proue, » >-<c\ovVa 

per^ hnotn che fi troue , , > ,^Vj 

In Ulta ajpra> inquieta : ; . 

Sì,cb"egÌtnonfappiaoue 
permar fi pofaMhauerpace,& gioia i • 
Dijperarnon fi dette, l 

Ma,per queflajnconfian^af . *-vtt 
Hauer ferma fperan%^ , ■ . , . x» 0 

':PipoterfileuaTfm\dimaf 
Et quanto più tannmx,, ■ • ^ 

4 brfHe» - 

La Fortuna nimicai . 

Vee tanto V. 
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Dee tanto piàjperare ^ 

X '! ' Di ueierlajì arnica» f ; i ■ 

Che non pttote durare ^ ^ 

• Iw molto’ ^ • 

QueflaìnconiìanteDea» ^ 

Et però quanfioutgèohòrdpm mito 
il fuo fauore cantra queflo ^ato. 

Tanto dà forte Yéà 
Tmlpero di uederlo liberato, 

I Et àuìuer beato • 

Mutar fi tutto qitelXhofè di trifto» ; 

' . Terò che fempre hò uì^o» 

Che quando al fomno_ è giunto 

■ < Odil bene yod il male, i 

Inqueflauitafralty ^ 

Si mtitan nel contrarióin unfol puntot 
Quejia uita mi pare 
t^ffimìgliaifialmare. 

Che par,ch*ìrato il Ciel fouente ìnonie, 
Souefite in tremolar tutte habbla tonde» 


Il fine del fècòridò Atto. 
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s CE N /V PRIMA. 
: Agnorifto, Paggio. 


Qsc 1 A cherìtrouatohaìdi 
tal core 

^Hatìoy uerfo la fua fida 
Moglie, 

lojoné^ojloii che glifi pa- 
_ ___ lefi 

T utto quelyche infimo hor rmafo è occulto > 

Et che conofca quella Moglie mm, 

1^ quale ìnfino ad hot tenuta ha morta, 

£* il Re^cb^ perla Figlia ha tnojfel'arme. 
Credendola non fff.en,ch*^fiatiOyeftinta, 
J^ipQFga gli odi,^rf conofca Mjlat'M^^ 

Per Oener,cme pfmaì& tutte Pire 
Finifcano in amor faldo,^ fincero. 

Ne pur queJPir^acqueteranfi,!^ quefle 
Dif :ordie,chefon_nate,tJMa Hìpolipfo 
Che in cosi gran. tjrAuagUo hortìen la Moglie, 
cerca di uenir tfte.cQ à battaglia. 

Diporta il fuo mal conceputo sdegno. 

Et la M oglie uedrà cafia,clr fedele, 
fedele ella oli é fempre fiata. ’ 
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Va^*£^cofadegtfiidi prudenza molta * ' 

Il faper dar di piglio à la uentura , ^ 
Quando eUa fi ojfrCt& chifidggirUlafiìa^ 
J^on fi hà àdolerfenon di Je medtfino, 
che lafciata lafiihà fuggir di mano- > 
Teròjdapoì cWoccafion fi bella 
V.i hà offerta, dopò tanti affannici Cklo 
Ter acquetare gli sdegni, & i tumulti, 
Lafciar non la àeuete. h^.arPtjgtà nieffa 
La man le hò ne capeglì. l^ag .più non tetfto , 
Ch'ella ci poffar ’moltar le traile- , 

■ vi' 

scena seconda. 

i ' - 

Aflatio(bIo. 

Aft- I diffechèfepelta era nel fondo 
\^Dimpoxjgo profondiffmo,& cfcuré. 
La verità de le mortali cofe, 

, ’ , 7v(p» errò punto, hi a fe cofa alcuna. 

Dubiofa fi offre , e in ogni parte ofittray 
. J fatti de la guerra han con lor dubbi 
SÌ fatùjche trottar più toLlo modo 
, Si può di ufiu di un cieco labirinto, , 

Che pienamettte il uer uedere in qttefle^ 
Occorrente diguerra,! Capitani 
adunati hò de lamilitia mia, 

\ì ^ccioche 
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^Accìoche dìfcùrtendoht^itMd qtteUéi 
Ch'eleggere debbìam perla mìgUore, 

Tra tutti bauefst almeno ùrt parer certù^ 

Ini orno à que fid guerra. Et tanto uari ’ 
eli ho ritrouatì, ch'opinìùn tante > 

Spn uenute da lorjquantìf mo ejjì, 

• È' incerto fon pià che non tra prima . 

Chi Holuto hày ch'io sfidi à ta giornata- 
Il I{e mmico.& ponga à rifchìo il tutto, 
chi hà detto, che do far feria Teipreffa 
Ruina mia, chi propoli'hd efiio cerchi 
La pace,& quefio farei uolentieri , " 

S'io non uedejfì accefo dà tantira 
il Re di Scotia,cbe impojsìhil parmì, 

O' conofferte,ò con fireghkrejnai 
Ridurlo d pace od a corìcordiameco. 

La dmora piaciuta è al Generale, 

Dicendo che l'indugio uincerpuote ■• ■h 

- - Leforxe del Inimico, perche U tempó 
Gli porterà tanti difagiadoffo, 
eh' aftrettofia di abbandonar timprèfa, 

■ E ap pigliar mi potrei al fuo parere, 

S'c^che qui non feorfì un grane intoppo* 

Ter che quantunque foglia la dimora. 

Che in cotn pagnia fifa al nemico fare , 
Tortargligran difionci,g!r gran difagì , 

La gran commoditd,che del Marhaue, 

Il Re iwnko,& la potente armata, . 

Cìy 
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Ch'egli hi mai femore a la battala prefla » 
T^glilafcia mancar cofa ueruna, 
et pià toHo perieoi uièjchemancH 
fjC me la muouaglta, in lungo affedio , 

Ch'egli fut per leuarfi da fHibema, 

Ter gran difagio, eh' a patire egli habbia% 
Ondalo mi trono in tanti dubbi inuolto^ 

Et così incerto di mejiejfo» ch’io 
7{pn so doue uoltar debba il penfiero , 

Et quafii quaftrifoluto fono 
Di non tr apporre a la giornata inda^t ^ 

Che fe moflrata ben mi fi è Eorttma 
Neiprimo ajfalto^n mdtofeUcet 
lo non uoglio però cofi deporre 
V ardir , ch'io non uoglia anche ritentare 
S'eUa forfè mi nude effer feconda, 

^t poiché quefioejfer mi pare il meglio, 
tuo far la rajfegna de le genti , 
Etsioletrouo^comejperoaccefe, fi 
^labattagliaft'mandoladisjida 
Subito a Orgito, fiafipofeia quello, 
che diJporrÀ la buona, ò la rea forte. 

Merito è cader, che liar fempre penante» 
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» 

’ Scrnné,& Tua Donila diCafa.’ 

Serri, '-f 0 rìon so, che mi ^àuìejjhrpitdka ì 
1 Toì che /’ honejià fhia non fuote fare , 
che per tale mi tenga il; mio Marito 
HÒ'cehato hogpi conóptìkfiò inge^o, 
Kaccordandogli il mio \her pafiatOi 
ttì0glimi €onofcer quella moglie 
Cafia,&fidel}chele fànjempte Hata, 

nónmì'è gioli^to'm parte alcuna, 
c^uantohò faputo vfàr fenno, òdefhrexxa, 
tìa,Ùfhafbfóffi più 4'altr a impudit.a , 

^i è còdtra me^ia pià,ctìè prima accefo^, 

* £t dettò mi hiyche mai noti penf a ad altro % 

che a i0mi la mercé,-che rrii conuiene. 

Don. Se vi da ta mercé , che' -ti contitene, 
j^nhàueie a temer cafo ftntftro » ^ 
f ' ilfn vedretè de le voHre angofcie, 
Co^tbèn felice, & fortunato ejfetto ^ . 

Sedi fMÌ'hì egli ciò detto , con sì feto uifo, 

che non mi ho da affettarne altro che male» 

Don. Soglìon fouente, Smne finger liti. 

Ter far de le mogliere 
falche prona , i mariti , 
yjar par^ Mere, 


T; Ef a ’ ^7 

It minacciar lor pcrit ' ' . ’ . 

Con vifi iratii& con fembiam^ fiere, 
Terche.portano:fiene, * • s: 2 

che ciò k-donne àl verc honoreìnmti^ . 

£1 benefico duiene y > .> » 

che non fiTrftdbnòflrano fchemiti , . r ; Ci 
Ma fingono di h'tiuere > v . ^ v \ > 

Segni , e' indici infiniti ' . - ' . 

coJe CertCye^ non di van fofpetto . 
Macai .coreimefi^ettOy- -..r.c 

Conojconlahorttayla vera fede . 

^ek mogli,&fi prendono diletto,^ vii 
Che qual nnque, altro eccede y.. ; .v: \ 

Divdir con che ragione .* v 
Difendano le accufey che lar dqmp^ 1 
Et cosìfene ydnno ;j. 

. 'Fra lor pigliando ferma opknòHe^' ' e 

Che mogli hanno fkbuoney r> , ' «ri i's. 

Che a temer deìalor fede non hanmy \ 
t £t tal creePibjChe hor fia il Marito vofito, 
j Scegli ben vi frè morirò ' ' v 

T urbato,^.pojlovi habbia in queBoaffabno, 
Terche farebbe ei cieco , ' v 

Se non vedefie , che nègemmeyne ÓHro.y 
'KlJ preghi^ nè beltade^ 

La fede vifaria^nè l'honeHade • . i 

Macchiar, con atto bieco, • - 

C henel ver fetevn lume, 

\ E a ^ÀCofeur 
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^rofcurfecolnofiro, ’ -1 

Dicaflità,diogmgenttlcoSitmte* 

Sem. Io tali indici hò de la mente fua, 
che sòfchefitìon non è cagione 
che mi fi mofirìiCm*io il ueggo^cetho » 
Don. Se fete così chiara ^fe temete. 

Come mojlrate, di accidente fiero, 

Jo m dò per configlìo,chè tà andiate 
Tadre uoHro , & a i Fratelli , & iià 
Sicura ui fiarete, e in quefio me%g;p 
ritroueran qualche buon modo 
Di acquetare Hipglipfo. Verche effendi 
Venuto in luì,fe7rga cagione alcuna , 
QueSìo /effetto , la ragion potrebbe 
Imporgli fine . Sem. Mifiro è colui. 

Che penfa, col fuggir ,farfi ìnnoceme , 
Terche il fegue la colpa ouunque ei uada» 
£t però,sio m dejfi à fuggir quinci, 
Cclpeuol rm farebbe la mk fuga, 

. D'innocente ch*io fono . Èt forfeit Ta^ » 
Centra il uoler del qual prefi Hippdipfi, 
Mi potrebbe sdegnare , & i Fratelli , 

Et , più che mai mi rimarrei dolente , ■ 
Peròdiffofia fonyUoler piu toHo 
Soffrir quanto da Im mi può uenire 
Di dannOi che uoler difformi a fare 
Cofa,che fia per dar foffetto alcuno 
De la mia pudicitia, Laconfeien^a 
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pura fard fmpreteJlmcMO 

Di me dinanzi a Dio . La cui bontaik 

•PregOiChe con taC occhio mi riguardi'^ 

che fi moua à pietà de cafi writ 
Ut , come io fon da tal colpa lontana • 

Cofi degni di aprire al mìo Marito 
dì occhi, ch'egli conofca^che , affon torto » 
Sofferto prefi) egli hà de lafiua Moglie, 

Ma perche Sopho dìan'xi mi fi è offerto 
Di uoùr ragionar con Hipolipfo , 

Jo uoglio,che tu uadì a ritrouarlo , 

£t che intenda da lui,cìò d hà fiottr atto 
Da mìo Marito . Don;Andrò,&^ mi ìftrotcrtO 
Tortartà tal nouella che t angofckp 
ChempremehorfÌHolgeràinletitia 
Tal , che /crete pià che mai contenta, 

Sem. ILper ben tempo ne deurebbe homai , 
ch'io fono J)à già tre anni , in quejia pena* 

i CE N A Q V A R T A. 

Donna di Semne fola* 

I Ouegiùafflitta,asìgrantorto queBé 
HonefiaDonna,cb*id ponsò penfare 
Comedilànonhabbiano pietade 

I /affiiBefànoncheicorìhumam, 
la cagion del fioatto, e*hà Hipolipjo , 

£3 
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7s(p» è in Itù nata , perche men c*honefla 
Semfie ftfta, eh" è {pec ch’io (ChoneSìadet ^ 

Et io mel sò, che con lei vijfa fonoy ' c 
Infmo a quefla etàyda fuoì pr’mi anta , 

Ma la hèllcx^ dì ^gnofijio^e"‘iinodì , , „ 
Ch’^fati ha yerfo lei dlcortefuir - 
EtlacortefiaìÈeJfadela Donna, 

S taf orìgine fon de le fue àngofeie, 
che corne pìà et ogn" altra eW è pudica , 

Coft è ria piu (f ognaltra anche cortefe . 
Queflo può dmoflrar , ch"à donna honeSìa ' 
h' meglio lofcoprhrfi alquanta acerba , 
che, con firanierl ufar dìmefi’tchf^a . 
MaJJimamente quando fono tali. 

Qual' è ^gnorilìofin cui tanta beUeT^ 
s Sì Jcuopre, che deSìare amor potrebbe , 

TSie più feluaggì cori ,Egli è nel fare 
• /. Oltraciòdeletade,& Hipolipfo 

Hà cor fi più di fette luflri, e anchora 
Ch"io fapp’ia,che beUex^a non può Semne 
7 or, ne cofa altra alcuna da Ihonefio , 

Io nondimeno me ne fio fteura . 

Che fe mofìrata non fifufie tanto 
Benigna ad jignorifto^on farebbe 
7{^o penfier sì liranofm Hipolipfo . 

O' mifere che ftam tre uolte,& quattro, 

S^a cerbe ci moflriamo , & disde^ , 

Inconmonelnomedljuperbe, .f' 

; 2. 'Per 
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Pernondìr uiÙaney &[e corte fi 
Cì dtfiopriamor.nafc 0 no i foretti 
quali è iriuolta quella nohìC alma , 

7v(e cori di color . cui fiam congiunte. 

Ma ,fra qutjii duo eflremij egli è uia meglio 
spiegar ft al primo, che non ci ìmpon macchici 
ht perieoi non porta di di fnore, 

,.7v^' ci fa foprafiar cafo alcun grane . . 
Come quelCé, che foprafia bora a Semne» 
la quale anche è tolta la baldantji 
Di andare al Padre , od a Fratelli Juoi, 

Per hauerft pigliato ella marito, 

Seguendo in ciò il parer de la fua Madre , 
Contra il uoler del Padre, & de i Fratelli , 
Felice è quella, che il parer del Padre 
Segue nel maritar fi , eh' a lei mai 
Egli meno non uiene'm alcun ca fo. 

"ìqé l'ardir tolto è a lei di andar fi a lui. 

Se le dà forfè ajpra fortuna affalto . 

Come bora ha dato a Ciuf elice Semne, 
T^ondimen vò'jperar che l'innocenga , 
e{U bontà di quefia honefla Donna, 

Mal grado de la forte, al fin fa chiara. 
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SCENA Q. VI NT A- 

, Aral>d’Hibemia. 

M I par quanto piu penfo a cafinojhh 
che le còfe per noi vadano tutte 
jA male in peggio, & che, feti Signor noffro 
ydefe d meglio fuo voltar la mente » 

^ 0 » pur non tenteria più la Fortuna, 
cix moflragli fi è già tanto contraria , 

Ma cercheria di r acquetar le offefe , 
che Jon cagion di cofì crudel guerra. 

Vado, per che non debbo non andare 
OueilmioFjemimanda.adisfidare 
Il nemico a giornata ì Ma vi vado [ 
(Tantogran male me ne diceii corej 
Cosìmcduolentier ychesiopotejfi 
Far di non ghruiy i me neratterréi , 
Mapofcia ch'ubidir pur mi comùene 
lo porterò ad Or gto la disfida 
Et piaccia a Dìo, che fe ne uada in uento 
La tema,chò, che quindi non attenga 
nd tutti & al I{e ruma ejhrema. 
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SCENA SESTA. 
Alcimoiblo. 

L ^efiergmanefa,ehe non eonofce 
Ne maneggi de Carme ffecialmente, 
Vhuomo quelfChe éil fuo meglio, per la pota 
E^rienT^ de le cofe humane. 

La qual fi acquila fol con lungo tempQ$ 

Et con lungo ufo de fuccejfi um^ 

Etyje forfè à la poca conofcen%a 
Si aggiunge optmon dì ueder mdto, 
Etdìfaperqudjchefapernonpuote 
^mmogìouanile,in tanti errori 
S'inuolue,che,qual cieco, al precipitio 
*Drittos'inma,credendoefiirfi apprejfo 
^ buon camino, come quefio è grano 

In ogni forte di perfone,auan:^ 
Ognigraue:i^,s*un l{e di età tale, 

QuaChara è quella di quefio I{e nofiro» 
SprexT^ato ogni cordiglio, firìfolue 
^*quello,d che perfuafioneìl mena 
Di faper tutto quél,c*huom faggio feppe - 
1 1 configiìo prefo hu dì Neanifeo 
^fiatio,tùa piu gmane diluì, ' 

EtrìfolutofièCmalgadonofiroJ 
Dì uolere indoro dlagioifnata 
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il nemìcoy il quale è un de gli accorti 

Et ufilorofi RCpC^bog^ H MpncChabbìa, 

Et hà un numer de pratichi foldati , 

^ue%^ àguerreggi^^inolti, & molti anm, 
One i noflri fon tutti gionanacciy 
che non' fanno che fiart^fangueyà ferite. - 
Ma,pofcia d/ egli così ruolynon pofio 
, Fare altrO;yChe dplermi,Verch*ìo ueggo» 
Chcynon fi tofto fi darà principio 
.Al mj^at de le matf^che fiamo rotti, 

Ma ueggo Neanifeo», ittoglìo pure . 

^a foloyd foto ragionar con luì 
Ter ueder s'iopoteffi diflornarlo 
Da talpen[ìerOy& diflomafie ancFegH , 
.Aflatioyà non uplere à ry^chio porre 
il campo tuttofi regno, & fe medefino , 

Ter non ueder, quel che il Juo meglio fora. 

S C E N A S E T T I M A. 

^ . NeanifcojAlcirao. 

Nea. T 0 yemua per uoìyperche rm ha detto 
X Afiatio^dìio vii dicOyche poniate > 
^lumta potete più por diligenza. 

In ordinar legentiyC^ atjijmarle 
.A' la baitagitayperò cheyfe accetta 
L'offerta U HdiSfpùq^egliè^^ 


j 
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Di uolcre efferfia duo dì,àpornatA . 

Con liàj& ha mandato ad ^ 

■Per lo fm araldo. s\c.B<merefle fattomtghe 

^Porgli ht capo penfier dì tener 

badali fuo contrario, cFeglì/uJs.f ■'% 

’ ^Ifìnyenutoàsèmedefmoànoia,:, •*' 

chi uincer puote con ^ingegno, mai , ^ 

•^on fi de d rifchìo por di farhattagUà i 
Nea. Voì,cuigià tutto è raffreddato ilfangue, ^ 
Stimate,chejia bel,con la dimora 

Vincer laguerra,& hen fon da canuto ^ 
Quefii penfteri. Ma la gmaneT^xa 
Che il [angue fa bollirci entro leyene 
J{pi face arditi,& ci porge ffmriKJk . 

Di deuer uincer ualorofamente, 

Et riportar de la uittorìa honore, 

Il qual ne la dimora eff^ non puote. 

Et c honore haurem noi,Jefe ne andaffe 
Il He d la Scotia,/en:^a che pur mai 
Di ualor dato haueffimounfolfegno^ 

Lo uogliamo [cacciare, d uiua foryi > ' ^ 

D' Hìbernia,& portar lieto d nojiritempi. 

Con molto honore, le nemiche ffoglie. 

Ale. figbuol mio, chi può uincer con prudenza,, 

’ 7^0» /i dè mai dar ad ufar la for%a. 

Et chid nemicoindur pitò,chefen uada^, 
Sen^a battaglia non pure impedire 
'iqol dme,col chiamarlo d ia giornata 
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MsfgU deurehbe farcii ponte 9 

Terche poteffe à grantCagio partirli • 

JEt che certe^j^ hauete uoi dì hauere 
Vittoria in qu^d pugna^hanete uìSìo 
Chcyper hauer uobito il fiero Omofio 
Torfi al conflìttOyegli è rhnafo morto » . 

It peflo hà in tal perieoi tutto U campo^ 

Che s'hauejfe così faputoufare 
La uàttorìaUnimicOfCome tanto 
Haueuaydndauam tutti àfil dìjfiada. 

Lt peròyhauendo queilo ejemplo ìnnanT^, 
Douremmo noìpenfar, certamente , altro^ 
che por ìhonoryla uìtayC il regno tutto 
Jn mano à la uolubìle Fortuna, 

Che poco arma à noi diam^i fi è moflra» 

Et uogliojche crediatCyche i foldati 
*F{piiri,che ^ prouata Ithan contraria, 
Latemerandinuouo,& meno arditi 
^ la guerra anderannOy& coraggiofi 
I rùmicì uerr anno loro addojfo, -y ’ : 

Seguitando il fauor de la Fortuna, . 

Nca. ^«72 U deftr di racquifiare honore \ 
Accenderà sì i nofiri,& tanto ardire 
Lor porger àycheàguifa dì Leoni, 

Entreranno in hattagha,& con il fang^ 

De lor nemici lagà hnprefsa macchia 
Vorran torfi dal uijò, & Je Fortuna V'> 

Faràfauorejgliauerfarhinoiki 
» ^ìét 


ì 
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rnAlamaluafftà di quefia cicca v' ^ 
Opporranno il tudarcjc ahbatteraxm ^ •i» Jy* « 
r Qj^to ella apporteràlor é fauare, , « > 

V ardir lànce Forttmay& fol quei uinti 
. y Reflanycheneghitofifcneflanno, <t 
Et non men temon le cortei minacele , 

Che picciolo fanciul tema la uerga. 

Ale uincer fi può fol con il fenno 

f Se cofa ui è,che pur, uincer la pofit0^\ sgVI 
* QueHamaluagiay&nonconuanoar^e, 
Ch'ardifce ^ejfothuorkyper non fapert 
Quanto perieoi porti feco quello 
Che tentar uuole,& non fi auede prima, 
t/d che pericolo U fouerchio ardire. 

Vhahbia condotto, che tn èknmerfo affatto. 
Et perde pofeia ogni baldam^,& altro 
T^eanifcoynon è quefto penfiero 
Fofiroyche uìfà ardir, tanto,che fiore 
Sogm uegghiandojò uer casella in aria» 
Nesl Or non pià, alcuno, già. fièfiatiàto- 
jfiuoler fargiomata,&uano fia 
Tutto quel, eh* addurrete àdifiomarla\ 

Terò andatine al campo , & dilìgente,'' 
Mente,ordinate ciò, che di bifogno 
JE' per far quefla imprefa,accioch*d un fuono 
2)i trombe fia tutta Ingente in arme. 

Ale. lo uado,& uoglia Dio,che quefio ardire 
Habbia felice effetto, & eli fia nano i 
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// timor € hoyche'non à apporti male, - ^ 
Nca. Feli(»fia C ardir nano il timore. ; ^ 

Credetelo dme.^àmo, aìcM uoglia I^o, 

j: \ 
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Neanifcò;ibIo. . , . > 
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Nea. òr eder.poriamaìiche queir af^mte 

S^jDifir di battagliarjche moflrò ,Alfìmo 
'ì^ja fuagwuentùysì intepidito * . 
Horfojfèiùbe il deuer'gire in battaglia,: 
jLfaiejfe temer, coni egli teme, > ... 

Certo^gli è uer,che logorano gli ami' 

,0 ; . \FJonpure il corpo, magli animi, e il cére, 
Sedejfe orecchie à le parole fue . 
il 1{e noftro,armi,& anni terria addojlo 
ll^onemicOy&fepUreauenijfe 
' .('il che auenirpotria difficilmente, : 

Terle^commoditd,C‘hàilBjt nemico, \..y; 
Di far condurre, uittouaglie,& genti) 
Chèfe nandafferimarria diflrutto 
T utto il paef ? de l'Hibernia,^ quefio 
Vutil farebbe, che ci a pporteria 
««•'•‘A H prolungar la guerra,e hauer uolutù 
Far uenhre à fastidio à fe medefmo 
il F.e auer fario, & altra ciò, potrebbe . r. 
Vkfdiigio lungo tddanno apportarci t 
■> Che 
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'jLaJbrìe ireay^fi Attè^menù hnmanì. ^ 
£t per quèfl^riJpéiVit^^^^^ ^ 

Condii rir^pAfi al fn,nori cerchy^nàu^^ 
l!a guèrrd^ilctho protangar pùf uuoèy 
Et pare à meìcìfunqm auénìrnonUehia 
i'horAjtn chjò pdjfi adoperar la ^àdà^ 
Fra la nemica gente mi dati córe\: 
Cheyfé^gU alt:n:u^éranyCom'‘ìOySefl^ 
Faterhpjìratiótàldegliauerfar^^ 
che del lór faglie' correranno ifo ' 
Ft itédras fi jche quei fbauran créduto 
jSi porre à ruBd il bèl paefe nofiroy 
Ètfar dì rtohcon te lòr forze., Jìratià: ^ 
^procacciata fcbdurdn là fépolturd, ' 
Et à noi data hauran degna materià- 
" 7>ì mandar honoràti ? homi nòflrì ' ; 
Con tati de la glorià hìftnó al Cielo. ‘ 

scena nona. 


Don 


Donna di'Semne^Semné//^, ( 

H O ’ parlato con $òpho,&rìtrVuaio 
Hò le cofe dì Semnein peggìor flato, 
Ci^éUe fi fòfl'er mài,ptircbe mi hà detto 


che 


o 
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che rà^m non panno acquetar punto 
Vammo irato et Hìpolipfojl quale 
T^on penfa altro che fanguctaltro che morte , 
Et che fe Dto,per fua ìmmenfa boutade^ 

La man non pone à gli imminenti cafi , , 

Egli già uede queflaben nata akna 
Condotta dmiferfine.Hd pianto meco 
Il carte fe huomo quefla gran feiagura , 

‘ Etio^ntohò conltùMa chegiouare 
Tornio le noflre lavane jin potere 
QmHa anima gentil trardi perìgtio? 

Il tutto in mano è (Ut t^arito fuo, , 

^ f «i foggetta è Semne/Perche noi ‘ 
Mifere donneyfemutiambenluoco. 

Et fiato, non mutiam per quefio farte^ 
Che,quandofiamouerginì, àia Madre 
Siamo foggiette al Ta^e,& à FratelB, 

Et maritate foggiacciamo fempre 
^Mariti, onde in feruitu ftam fempre. 

Et non prouiamo mai la Ubertade, ^ 

Chepreciofa èpUt diognitheforo. 

Mifera me/ion sò che dir mi debba 
^la infelice, & trauagliata Semne, 

Se quel le dico,chemihà detto Sopho,^ 

Si fconfolata,la farò teir sì afflìtta. 

Chele dorrà di rìtrouarfi uiua, . j 

Se non gliele dir ò,potriaauenire \ 

Che, non f apendo in che flato ella fio. 


I 

I 

f 
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TERZO. 
il fuo kato Marito a tìmprouìfo 
Le daria morte y&la porta fchìuare 
Mgeuolmenteyfefapefieìlyero. 

Ts(on vorrei tribularlay ^ non vorrei. 

Mentre fuggijfi il voler darle noia, 
lederla giunta a V ultimo periglio , 

^ •' Seggiola vfcire, io prego il ^e del Cielo , 

Che mi mona la lingua, (jr che mi ditti, 

"Per la bontà fua immenfa,le parole 
M.tte à poterla afficurare,&meno 
^fjligerla , eh* a me pojjibil fta . 

Hi) parlato con Sopho . Sem. Che nouella 
Tortìtà a quefla afflitta f* non. Ch'egli crede » 
C\'L‘ il fommo Diofauorirà la voflra 
Innocen:t,a, e Hipolipfo fera chiaro 
che vanamente entrato egli è in fofpetto . 

Ma perche jfeffe volte auien,che queHì, 
che ne lamento hanno fojpettitali , 

Si lafciano portar fuori del giuflo , 

Da la Maninconia, che gli trauagUa» 

Lt con acuto Himolo gli atti^^a , 

l>lpn è fe non gran fenno,che ternate ' * " 

apertigli occhi ala falute voflra , 

In fino a tanto, che piacerà a Dio 
(Come gli piacerà ferrea alcun dubbio ) 
Fargli vedere, a quanto torto egli habbia 
Opinion dal ver tanto lontana , 

Sem. Io non sò , lafla me , più oue voltami, 

^rrenopia, ¥ Toro 
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Vero w lafcìo ne le man di Dio^ 

la cuimae^à sàqualiomi fia, ^ 

la Ulta mia,& l'honore» &. con dinoto 
^nmo ìl pregOithe mai non confenta , 

Che iperfojpition chefaij.amente 
Ba. conceputa il mio Marito > male 
idi attenga . Don* In lui ponete pur lajpeme j 
Et fiate certa , che non uorrà mai , 
Eglhche il ucr conforto.ù di chi gente ,• 

Che in pene a^e > er in guai 
Biniate qitefia uita. 
la fua bontà infinita , ^ ^ 
eh" ogni hurnana bontà lànce dt affai f 
•^onui negherà ah a. 

Et ben degna mercede , 

. .para a la uofìra fede , , 
Etgiàfegnìdimoflra, 

(Et sòiche la mìa mente ìluer preuede) 

Che nei del hà fermata , &'flabilita 
(Impòfiofimal duol ) la gioia twflra.^ 

Sem* Deh uoglia Dio che il mal non cominci bora* 
Don. il Jperàr benyfouente , 

Seipneyfe nol fapefk, ; . 

^ cagione di bene . 

. Teròugrreiycheuoltaììelamente , 
Pdtimorealafpeney 
' Etlafciaflekcureagrey&molefle. 

^t poi ché à luiydal quale ogni ben uiene, 








1 


T E K 2 O. Sj 

Tutta data ri fete intieramente, .. . , 

Lafciate^ch'ei prouegga < ‘ \ 

quel dytd'vopOy 

Conmaniere diurne, •, »,« 

QueJìofattOjL^aquelfine .> \.v 

Il conduca, ch'egli ha frasi or dìnatoiV. 
che vi vedrete al fine . , . . r 

Condotta da dd.ente,à lieto fiata. * ^ 

■ « 

SCENA DECIMA. 

> Hipolipfo , folo. y: i 

. • 

P I V che dir non faprei,ìo difio, & bramo. 
Che il Re di Scotìa accetti la disfida ■ 

De la giornata, chemandata .yiflatio 
di hà, per l' .Araldo diai^ì, per potere 
Finita che fard la guerra . fare. 

V endetta del' oltraggio, che mi hà fatto 
Il maluagio .AgnoriHo , Ter che toiia 
Io lo voglio chiamare alo fioccato , 

Che leuato farà l'impedimento. 

Che, a poteruel chiamare, bora mi vieta , 
Son tenuto ad .A^atìojnfmo a tanto 
Che durerà la guerra, & , lei finita. 

Mi rimarrò da quel legame fciolto, ' • 

C'hor rijpettodel Re mi pone intorno . 

Io fon sì accefo àfar quefia vendetta^ 
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che mi par di tenermi fotta tl piede 
Il Traditore, & che mercè admandi . 
Confejfando ad offtun jua fellonìa . 

Mafe ft fauoreml la Fortuna 
Mifia,come il giuUo è dal lato mìo, 

7<longli ’rarràjch^egli pietà mi chieda, 
Terchetufarpietade a federato, , 

Che non curi amici tia, & Ifre^ifede, • 

Ft con la in^atitudine compenfi 
eli fmgolari hauuti benefici , 

"ìsle tema DiOyne la giuHitia humana\ 

E* fare ingiuria al Cielo, & dar baldanza 
gli altri federati di far fempre 
t lipeggioychefar panno , pur penfando . ' 

Che lor fi debba alfine rifar pictade . 

Vè a che Urano partito mi ha ridotto 
^ueflo ingrato huom, lo, che la Mogltema 
lAmaua a l par degli occhi, ^ de la vita , 

Sono hor coHretto a tanto hauerla in odio , 
^uant*io Pamaua ,&,per non hauer fempre 
Quella angofeia negli occhi, odio bramaua , 
Che viueffe a lunghi anni , hor fon coflretto 
Leuariaml dinanzi . Ma tal pena 
Tenfo farne portare al Traditore, 

Cheàn paricene potrò relìar contento , 

Se puote contentezfia effere in fomma 
^mhafcia, in fommci doglia, in fonmo affanno* 
Intender vo,fe venuta è rifpofta, 


s 
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che il I{e nimico habbìà accettato il giorno^ 
che de la pugna gli ha mandato ^Afiatio. . 

scena VNDECIMA. 

Araldo d’ Aftatio , Hipolipfo . 

I L campo del nemico ho ritrouato 
in tal ordine posìoych'io fio in dubbio • 

Che Je il riojiro viene, a la pomata , 

xA' cm mandato mi ha a sfidare OrgitOt 
'Llon rimanga col peggio, & che non proià , 
Che via meglio per Uà fiato feria . v 

l j]er fi apprefo al ccnfigUo d*^lcimo, 
Saggio,accortOiprudente, & benyerfato 
J<(e le battagUe,mfin da fimi primi annit * 
Ch‘algwuanìl parer di 'l^anìfco» 

Grane errore è de giouani Signori, 

Che ì configli de'necchì habbiano a fichi fo, 
Eigiouarùli pregìno,& che paia , 

Che come lorua unhuom canutoìnnan ^, . 

Di veder comparer" m loìr nemico , 

Cofiume da bandir fi da le corti 
Jn gtàfia,chegìamai non vi habbìa luogo , 

Che (jueHo è la mina de gli flati* " ’ 

Ma, tornando a l" efi'ercito d"Orgito i . ^ 

7{pn mi è par fio batter uiftì iuifoldati , 

Ma tanti fienatori arma ti a guerra . 

Tal, e'hauendo congiunta a la forU%fy 
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VncL pruden%a fmgolarey & yna, ’ - a 3 

Efperien'^^fmgolareinarme, .. ìiC 

Siati per rem, sì faggi , & così forti , 
^dafalir queflagiouentu noflra^ ■ < 
che ,fe buona fortuna non ci aita, ^ 

Si vedrà , che fidar fi ne lefor%a , 

Che porta Ceco la gioitane etade , ; 

É fondar fi fui vento . Hip. io mi credeua y. 
Di ritrouare il ncflro Araldo in corte, C- 

Et da Orgito non è ritornato anco, v 

il voglio attender qui tanto, che tomi , , ^ 

Ter faper quel che gli ha rifpoflo Orgito . 

Et eccolo,che viene , che tioucMa 

Tjorti da Orgito ^ ha forfè egli accettata • 

La disfida d\4§ìatio i A r.Foi fapete. 

SÌ ben comio, che, anchor chegli auerfari : 
Voglian fouenteriflejfo , che. vuole 
Il lor nimico, mofiran nondimeno . > 

Di non volerlo,^ così è attenuto bora , 

T orche mi ha detto Orgito^che giornata 
Si dìfpcrrà'di fare allbor,che il tempo 
Il chiamerà a la mifchia,& che, quand'egli 
Deliberàto haurà di far battaglia , 

Clieté far à faper, per far vedergli, 

' Con l'an^e in mano, corraggiofamente , 
Quantflfta il torto, che gli ha fatto ,AHatio, 
In far dar morte a la fna nobil figlia . 

Che. pera^ea forte aM diuenne Moglie. 
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Hip. Nel ver grande fà il torto yjìrfene'éerca ‘ 
Di far vendétta (io dirò queiclrio fento • ' 
Sicuramente tecoj non fa co[a ' • ' 

Senon decina dà Re dramma grande 4 ^ 

Ety fe non che il mio obligo mi aftrìnge , 

Ter e/fere l^a fallo anclfió'di *^flatio , 
Fenir con l'arme in mano a fuo-difefa , 

Mi le aerei da quefa guerra in tutto y ' 
Conofeendo , ch'^Jiatìo é a-pprefo al trotto^ 
Jl che cagion jfejjq è dì'gtaue danno . 

Ma ypofcia chcut fono yhògràndifre 
Di vederla condotta effere ai fine,- • 
che al Re del Ciclo piacerà ch'ella habbicf ' 
Ara. Credo che il fine ne vedrete tofto ,■ 

Ver che nel vifo del nemico ho [corto ' - . - 

Infinito dlfir de la giornata, ' - v/ 

xAnchor che le parole habbìatt moflrat-O' ■ ' 
T Ulto il contrario . lo voglio ire ad ^fidtiò 
Ter darglilàri^ofla,& farà benéi 
che regnate anchor voi con e fio meco, - 
Terche so, diaxon figlio i Capitani > ' 

V ara chiamare tenendo di voi ■ 

l^el conto, eh' egli tiene, vorrà forfè,' ' 
Vrìma di tutti gli altri , il pafer mfiro) 
Hip. Fa mnanxj , ch'io tifeguo immantrnnte* 
£* molto ajluto quefio Redi S cotjà, 

Et , feti noflro non tu ne aperti gli occhi 9 
meni l'hdnerd^abfiunco, 
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JEt ,ferìùufa la giornata, il face V . , 

Sol , per accorto Fprouedutamente . 

Et , con uantaggio jm, metterlo in rotta . 


C H O R O. 

I L vero è dì talfor'xa. 

Che chifcorgere il puote , 


T>a doloret& da dannoy 
Kle terneyche gli faccia mfidia,ò for%a 
Fortuna ria, perche gli fono note 
Lecagiondele cofcy 

Che fono ad altri afcofe,& per ciò ignote . 

che fe faggio huomo note 

Come Fortuna ruote . , , 

Il fuo uolubUgiro , . . 

Ter apportargli a fanno. 

Od inuoluerlo in graucyafiro marcirò y 
Ella mai noi percuote, 

E in uentoTire fue tutte fen uanno , 

Felice è chi fi auede , 

eh' ella non tiene fede, - ■•r; . 

Et, come accorto, uede i \ 

Qmlyche ueder bifogna, \ , . . • 

Fra le tenebre htmane. 

Et lafciate lenone 
Opìmomfolqìluero agogna. 


In quello flato tenebrofoejcuro 
Senerimanficuro 
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Ma mìfer^quegliyche com^huoniyche fogna. 

Fra falfe ombre rimane, r\ t ' ^ 

* Bill nero mai non jcorge, ^ ‘ \ ^ 

Vercheclauoglìeìnfane \ , ■ 

F trauaglìato jempre, 

'Fjj cofa può trouar pofcia,che tempre ■ . 

Il duoljcheLi Fortuna auerfa porge, ' 

Che mai f mipre In luì forge 
■ -Maggior cagion dì doglia, : 

Èt quefloè q!4eliCh*addoglia, ^ ‘ 

*•.: Hqra HipolipfOi& gli altri, . 1 
ChCiper non effer fcaltrì, 

>yJ^edernon fanno il nero. 

Inuoltiin ciecoy& turbìdo penfiero, ’ 

Et {peran%a non hanno di ufcir mal 
De le angqfcìe,& de guai. 

Ne quaififonoìniiolti 
Terfcguir penfter uam,& disij flolti. 

Dà quali efferpon tolti 
Sol per. diurna aita, . . v 

Et io ne prego la bontà infinita rt 

Di chi, con certa legge, ■ 

Il mondo tutto regge. 

Cui chiarì fon tutti i penfierioccoltì, 

Che,per leuargli (C angofciofa ulta, 

D cgnìyper fua pìetade, 

S coprir , col lume fuodauerìtade " \ 

che ueduta non han gran tempo,ò udita, . . ^ , 
V 11 fine del ceno Ateo. 
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elide pojji leuarey^ ffumiamen^y*^ • - ^ 
Che ueggendo ^gnonlU^ìgnor nAo,y^ 
T*er fud cd^ioneìn dhgùftiofo affanno . ' i- 

Semne,per gelofta,che tfhà il é^PCanto > - • 

Quantunque conceputa à toì'to l*habhia)^ ^ 
Ts[on ne [ente minor doglia dì leu ^ ' * 

Etyfra sèÀi continuo il penfier uolta, ’ 

Se por potejfe à tante angofeiefine, '• ^ 

F.ty fcnon ch^egli teme, che cercando ‘ ‘ 

D ’ ejlinguereìl f ofpetto d'iiipolipfoy > • ò 

Conia prefengafuaiaggrandircblnd : •: 'i 
Eglifle{fouenutofarraaqnefta ' 

Doma corte fe fqlper confolarla$ 4 / ' 
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Et moflrarle Ì amba jiiajCÌf egli ferite , 
Terladoglia^ori(ti-4fflìttii.Mauolencio \ 
Tur,per quel miglior modojchegli fi ojf re, 

Inditio ciarle del difir, ch’egli haue 
Di trarla fuor di que fio grane affannot 
■ iJhà fritta qucfialettraye à melhd dateci 
Che gliiele portiy& le promette tofio 
Seia fortunali juo difir fecondai 
Dllcuarle il dolor^chora le preme,' 

Et dar tal tejìmon d’animo grato . . ; 
rifilo Marito^Lhenohpurgelojo. , 

'ì<lon rimarrà,ma l' ballerà più carai 
eh’ egli unqua la fi hauejfe,& cofifia, - a\ ‘ . 
Sen%a alcun dubbioylo ueggo vjcirdi cafa, 

La Donna fiiaynon farà J enon betiCy 

eh’ à cofleì dia la.lettra,& ch’io miafiengn 

Nonpurdietitrarcjncafaimadigire . . ’ 

Trcjfo à la porta, accioebe s’Hìpoiipfo . : jiJ 

In c aj a f offe, òutrjopr agiunge jfcy 

'h[on fi deffeà perif are oj a finifira. 

che par che la contraria forte uoglia^iu y'-.\ 

In cafi talifper accrefeer pena . . 

chi è indolorejfare auenir quelloi 
Che cerca di fuggir con ogni ingegno, *. 

Chi confolare afflitta anima tenta, .. .< 

Ma ueggo che dà sésuien ragionando 
fluefia Donna Mo’ fi axqum in disfar te, ; 

Ter lidìr ciò, eh’ ella fauelia , forfè 
i' i. , * L’occafion 
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Voccafion de le parole fue 
Haucr potrei^di far C officio mio. 

SCENA SE CO N D A. 

Penna di Semné, Paggio di Angorifto. 

) 

Don. T Ev AT A lomi fon fuori di cafay , 
" Ter la pietàyche mi è nata ne Calmai 
Dala crudele angofcia,chepatifcej 
^uefta D onna infelice, gli occhi fuoi 
Duo fonti fon di amaro pianto , e il petto 
^ un albergo profondo di foffiìrl 
Come hà il uano fojpctto d'Hipolipfo . Z 

Kiuolta tutta quella gioia, cb*era ' \ 

In cafa noflra in dolorofi affanni^ ) 

Pag. Vè,dalieue cagion,chegrauedogliai 
Don. Or quindi ì veggo manifefiamente, 

Chenongioua uirtu punto, ò bontade * 

Quando Fortuna ci vuol dare af 'alto, 
y è, come ella uenir già fece à p^eba 
^^fo.AgnoriflOiper porre in Jcompìglio 
La gran tranquillità, eh* era fra nói^ 

Pag. .yignoriflo anche la potrà ridurre 
.A lo fiato primier,non andrà molto. 

Don. Totuto non hauria già trouarme>]^ 

Tìà acconcioyà riuoltare il grand! amore, 

. eh* Hipolipfoportaua ala fua moglie. 

In 
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In mortai odtO;Chefiir uenhr quefto 
Huomo Sìr amerò , à empirlo dì fojfettOf 
Pag. Dice pm troppo^quefla Donna il nero. 

Don. ne duci moltOi& fe trottar potesfi 

Modo, di por fra quelli duo concordia, 

Pag. Hmodo^gnoriflohànelefuemani, 

Se f auorifce i fuoi difegni il Cielo , 

Don. ISlon è fi malageuol cofa,cì)ìo 

jqon mi desfi à tentarla ,à qiteflo e fretto, ' 

Ma, poi ch'altro non pofio,i prego Dio, 
che per jua ^an bontà, la bontà miri 
Di quefìa ben nata alma, & fuor la tragga 
Con la potenza fita di tanto affanno, 

Pag. JiGn uogliq differir più d’i^edìre 

Quel, eh' à iffedìr mi ha dato il Signor mio, 
Che lamenti fon qitefii^ non. quei c'hà mejffi 
il tuo Signornela famiglia noflra, 

Il qual l'hà piena di sìgraue doglia, 
che non credo più mai uederla lieta. 

Pag. Egli colpa non ui hà,che il più cortefe , 

il più honeflo Signor uide unqua il Sole, 
Et sò,che non auien ciò anche per colpa 
DÌ qttefia gentil Donna.Ma Fortuna 
Sà cosi por, fra le mortali cofe. 

Il fuo uelen,per dimoflrar,che puote 
il tranquillo turbare, & trasformare 
Il bene in male, & la letitia in doglia, 
f - Quando tè à grado fente tal dolore 
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il Signor mio, per ijnefio cafo,cìjegli 
TSlon fi uedrà mai lieto, hfino à tanto , 

Che non ttegga ridotta al primo flato 
la Donna uoHra,& fpero (he non molto 
^ndràfche in gioia muterà (juella 
,yingofcia,chor tutti ci attr'tfìa.Don.fuffe ■ 
Tur nero, ciò, che mi parria dal fondo 
De ^inferno falire al paradifo. - ^ > 

Pag. Così faràfen'^ alcun faUotcSl cjuefla 
Lcttra mi ha data, per la quale auifa 
Scmne.ch'apprefio è il fin d’ogni fuO' affanno 
Siate contenta dar gliela, & pregarla , 
che fi acqueti, (ir fia certa, che il fuo honore 
T\im arra, più che mai chiaro,^ lucente, 
Don.S’Hi polipfo fa peffe,cbe portata 
Hautfii d Semnelettra d',^/gnorifio. 

Mi farebbe uerùrla più dolente 
Donna, che mai lcttra portajfe atorno , 

Terò por non mi uoglio d quello rifeo. 

Pag. la lettra è tal, che quando anche Hipolipfo 
La ni uedeffedare d la fua Moglie, 

7fon pur non prenderla foffetto alcuno, 
tjHà forfè diporria quel ch'egli horhaue, 
Btfopra la mia fe ue n\ijficuro. 

Terò potete noi }en\a (ojhetto 
La lettra dar. uon. Toi che tu mi afficuri. 

Et quefi a lcttra porta ficco cofa. 

Da dar conforto, in tanto affanno, d Semne , 
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lo gliele porterèjCon lieto core, ' 

Pag. Veggo jche dal fuo Re uièfie Hipolipfo t 
, Etfenon ch’io mi dubito che mi habbia 
S corto mi uolgerci per quefla Hrada, 

, . Ter ifchifarloyMd iegli mi ha uiHo. 

£t uegga, ch'io lo fean fi, paria mdurfi 
,A ma mag'fior fo?j>etto ìmaginarido 
Ch*d quel che mal fin qui fvjjiuenuto, 

C h’ ogni pie dola co fa dà JoJpetto 
mA chi ha di gdofia la mente piena. 

Fìngerò adunque di non haueruifiot W 
^ Et,paffo,paJfoiandrò>come s’ioandajfi , 

, (^omejolem o dir, fio pra pcn fiero. 

scena terza.' 

« 

Hipo’ipfojPjggio d’Agnorifto . 

E ' rimafo il mio Re tutto fiofi^efo, 

T ofeia chà intefo,che non ha accettata 
Il Re contrario, come egli credeua, 

La fua disfida.& fi è dato à penjàre, 

Che ciò auenuto fiajperch’egU ue ^ga, 
fihe il peggio haurìa,segli uenijfc [eco 
far giornata, Et gli é cref ditto tanto 
Ardir jch’eglì fi penfa di hauer quafi 
Vinta la guerra.è gìouanile etade. 

Quanto pocofiliendeiltuouedae? 

\ , Quanto 
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Quanto te fpejfo da te JìeJJd inganni ^ 

uede ^fiatìo, che quel faggio uecchiè' 

T cmpo atto appetta à dargli adatto tale^ 

Cl) aifatto y affatto il facci a gir e al fondot 
Gli hò detto il parer mio faccia egli que Ho, 
che meglio gli parrà. Ma chi è cofiui 
che dì qua uìene f* cffere egli pare 
Se dritto tHeggoàl T aggio d' .Agnorifio, 
fuoffaper per qual cagione fia 
Egli in quefla contrada da queffhora. 

Hip. Onde iiìem^oue iiai- i*dg.vengo di Via'gj^, ; 

Et uado al Signor mìo. Hi \..chefà quel reo 
Quell ìngraChuom. quel mancator di fede. 

Di cui non uede il più maluaggio il Sole ì 
Pag. Hauete torto à uoler dare infamia 

più gentile, al più grato, ^ corte fe 
^nimoycheynai fujj'e,(!^ più fedele, 

Jl qual dìfira fol dìyCir notte^é^T brama, 
che qualche bella occafton gli s'offra. 

Di paterni m ojirar, quanto egli ui ami. 

Et in effetto il conoj date grato , 

De la gran cortefta,che uoigli ufafle. 

Quando il togliejle da la critdel mano 
Di chi Ihauea quafi condotto à morte, 

E ilfacefle curar, come fratello, 

Eejiano fem pre benefici tali 
'Èlelcordiquehchericeputiglihanno, ' \ 
Come in marmo durijjimo, /colpiti 
c- . Hip./» 
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Hip. Inmar^o nòmanelafabbìai^ieJJa J 

Scrijfe ^gnorìfio il beneficio, c'hebbe 
- ^Uhor dame, che gli ftruailauìtà. 

Ma come il tolfi allhor, come hor dettohai 3 
■ Va la morte, che già uicina gli era. 

Così penJoleuargU quella uita, 

che gli diè allhor, che in preda era a la morte, 

Bt,con la jpada in man , moflrar palefe 
Vi chegaftigo fia degno colui, 

^ ' Che , con ingratitudine, compenfa 
I benefici riceuuti , Pag. s*huomo > 

yiffe giamaida tal uitio lontano, * 

yijifq ui è il mio Signor , perch'egli fempre 
• Cercò di compenfare ì benefici 
'Riceuuti da lui, con uia maggiori. 

Et tale ì' so, che il troUerete udì , 

'Non puntoingrato.Hìp, Digli fetutamì. 

Che fi guardi da me , che andridda luì 
• l Miguarderò.ma, fe mi uerrà in taglio' 

Vi dargli uguale il guiderdone a topre. 

Non ne peMerò punto . Pag. Signor, ^ero\ . • 

Cheil tempo uifaràueder sì aperto 
il cor, ch'egli ha,dimai fempre giouarm,. 
che uoì jUoifieJfo al fin riprenderete ' 

Di tener così jirana opinione 
Vichiauo^routileifporrialauita, 

Hip. Or non moltiplicar più in dance. ch'io • 

Conofcer ti farò fe tu mi atth ^ , 

^ \drrenopia» G Che 


jt 


ATTO ( 

che me^io ù farta, chefojji nat(> 
MutolojOr uanne , & fa ch'io nontì ue^a 
Vili per queHa contrada . Pag. è dura cofa 
Il poter perfuadere a mente irata 
Q^l , ch'è contrario a la cagione, ondtegti 
Hà concepHta l'ira, quanto ho cerco 
Tià far uedere ad Hipolipfo il core . 

Del Signor mio, per mitigarlo sde^o. 

Che concepHto egli hà centra ragione , 
Tanto l'hò ac cefo piu , ma auerrà tempo, 
ch'egli da sè,conofcerà, che inganno 
eli hà fatta opinion uana,c^ fallace. 

SCÈNA QVARTA. 


E 
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Semne fola, 

G X, 1 è ben uer quel, che dicono ì Saggi , 
Che no dà agranjj>eran%^ htiom miferfide 
“Perche fferan^a, a chi uiue in affanno , 
^Itro non è,chefogjao d'buom che uegghì, 

Se forfè ui fi appiglia a ff'annata alma • 

^t io farei hor tal,s 'io mìa p piglia fii 
la JperanT^, c'ha cerco di darmi 
.ignorino gentil, con la fua lettra , 
la qual mi promette uolcr fare 
Veder, il chiaramente , al mio marito 
la rnh innocenza , ebe mi baurà più cara. 

Ch'egli 
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Cb*e^imì haueffe mai, & che mi alleai , 
Ter che farò la pìà contènta donna, ' 
che fi trouaffemaì congiunta adhuomo. 

Et che punto non dubìti,ch"è in lui 
Toter manifeflar fi chiaro il uero ; > 

che fe ne rhnarria fen%a foretto 
Hipoìipfo, e il mio honor pìà che mai chiaro • 
Le parole fon buonefe parole 
Ejfer potefier fatti . Ma uedere 
T^n sò mbdo,ne uìa,come fi poffa 
Efiequìr quel cl/egli promette temo. 

Che s’egli fi uorria porre a tentare ' . 
Qualche uia,di ac quotare il mìo Marito, 

Tìà non rinfiammi ad ira , & ria maggioro 
Soletto non gli ponga ne la mente , 
ch'egli penferà fubito , che fiata 
lo quella fiacche t habbia a far ciò mofio, 
ch'io sò,ch' unhuomo fojfiettofo alpeggio. 
Tira ciò, eh' egli uede^& ciò, che intende, 
Etgiudicojche il meglio,ch'efler poffa. 

In quefia mìa feiagura, è ch'eì fiìa quoto , 

Et lafcìin mano me de la Fortuna , 
che dijponga di me come le piace, 
che con quanto potrà farmi di male , 
jqon mi potrà mai far peggio di quello , 
Chemìfarìa^gnorifio,fetentaJfe 
Dì uoler,colfuo me‘j^, liberare 
\ Dal foretto Hipoìipfo, ch'egli ha prefo^ 

Ci Ter 
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ver fua cagione . Ver che sò che U uerò '> 
(Hauendo egli il penfier,cha d^gnmHo ) 
Sem pre gli parerta menzogna ejprejja • 

t4 

SCENA Q V I N T A. 

AftatioRe^ Alcimo Generale, 
Neanifco, 

Aft. X yr ^ ^ P^^f^ molto flranOiChe il 1{e Orgito, 
JVlCfee con fi pofientehoHe firitroua 
la campagna^ non hahbia accettata 
La mia disfida a Li giornata , a le. £' faggio 
' il J{e nemicot Sire y&fi hà penfato 
Quelychepenfato anche vi haiirefìe voìy 
Se sfidato eì vi haueffeyVerche credo 
Ch'egli fi creda,che, je ^an vantaggio 
*L{pnfoJJe da la parte uoftra , mai 
l^on Lhato efie fidato, &'per ciò voglia 
Confiderare a cheriu feir pofja, 

, S'egli faccetterà, queHa disfida , 
ì^e2i,EtiomicredoSir,c'hauendoviflo 
Il voflro drdirc, impaurito eifia'r 
Et non hahbia per ciò quello accettato y 
Che , sogli fojfe dì animo gagliardo , 
*T>eiteua ojfYire a voi , cofa che face , 

' Ch'aio creda , che fa voi gli date affalto, 

, Mentre è in quello timor , fiate per porlo 
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Inrottaj&liberarmdal^aJfedìó, ’ 

Mentre il nimico teme, opra è cthuom fag^ 
'ì^n porre indugio ad ajfalirlo ardito. 

Ale. Q^eilo far fempre è ben , perche il timore 
ynmtemQnemicOjche combatte 
^mmq vile , & dona la uittoria 
,AI coraggiofo , Ma crecCio , dìOrgito 
7<(on perche tema , ma perche conofee . 
Come accorto, ch'egli è, come prudente , 
Channo btfogno (juefie grandi imprefe 
Vimaturo éjdprfo, &diconfiglìo, 

Trima chel'hitom fi ponga ad ejjegujrle , 

£t thè troppa prefle^'ga è jpejf ’o ciecài ^ 

£t haue dopo fe la penitenza. 
TSlpnuogliadarfi a far giornata y scegli , 

7v(o« tù uede uant aggio ,& ficure^a 
J)i poterne fferarealta uittoria, 

£t ciò. Sir y anche a noi puote mofrareg , 
che porfi ad ufar l'arme ,fenxa quella 
Conftderation,che fi conuiene 
( Mi sfor%a amore a dirui il parer mio > 
T>afedel feruOy& prego che ut piaccia * 
Tal, quale egli è accettarloM buonaparte) 
Et por fi a rìfchio di riceuer danno , 

Et quefio fa, come anche diffi dianoti» ^ 

che non mi par uoflro utile , che uoi 
Vi appigliate al parer dì Neanifeo, ? 

Terche demte.creiGty che fe Orgitp ' 
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£' ben da tira jlmolato a fare ^ 

Guerra con voi jl a regge con il fenno t 
Et non lafcia che sdegno lo trasporti • 
Oltracìòjtaleèl'efiercitofuOi .jL\ 

Ch'eJJer può ogni faldato capitano p i 

si chCida poi che vi ha rljpofìo, ch*egli , _ ' j 

Quando fiarifoluto a la giornata J 

Lomfaràfaper,iocTe4ereì, . * 

Che vìa pìùficur fujfe tartare 

Lafua rìjpo^aychc correr repentCp ^ f 

Come Huol'l^anifcOiad ajfalirlof 

Et vi deuete creder, qhe s'è uero, ^ 

Chela disfida glihjibbiameffo incapo Kea 

Sojpetto alcwtOjtuttoin apparecchio 
Il trouerete, ne poria aueniro 
Il contrario di quel, che Vanifico ’ ^ 

Siperfuade,^a.EtiomdkojSire, . 

Chefe ui date a ufar lefor%e uofire. 

In quefia occafion,che fi apprefenta , 

Vi trouerete mncitore , A Jc. 'J^ani/co , ^ 

Tante battaglie hò già paffate, tante 

C ojthòuedute, & tante ne hò prouate , - 

Et perdite, (ir uìttorie hò uifle, ch'io 
T^uouohuom non Jhnoafardifcorfo /opra 
Il uenìre a battaglia , J^n dee mai 
Se non uede in difordineia gente j 

T<lmìca,ac corto capitano, ejperto 
Metterfia rifchio p&pfe concorde purè \ 

.. yìene 
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Viene à giornata tdé prima ejfer certò. 

Che ui puote uenìr col fuo vantaggio . 

J^on è , 'ìs(eanifco , da Guerrìer prudenti 
Il gire à la tengpnyfenxa jperarne 
Vtìle , e honore, & còme ejfer può queflo» 
Quando altri uede , th*ejfer non pur puoti 
Tarlai nìmicOima che fi ritroua 
Inferiore ^come hò già moflrato , 

In molte parti ^ ire a menar le mani ' 

E' ageuolj Neanifcoymatufcime 
Con util , con honore, è làa più duro. 

Che non fi penfa chi non Phàpr^natOi 
Nea. Ho conofciuto molto prima , c^hount 
^IcimOjCheuoiJhte di parere. 

Che non fi adoprin Carme , & ragionati 
Tfe habbiamo infieme , Ma perche contrariò 
Tenfiero ha il noftro 1{e , perche egli nude , 
che fi penfa il^cOrgtto ejfer uenuto 
^ quella imprefa ,&ne riporti danno 
Con fuo gran fcomo . a l e. &ben quejio farebbe 
Se potere auenir , Ma il porfi a rìfehio, 

7^1 modo, che mi dite , ^er cagione 
Toria . che danno a noi uenìfie , ejJ* fcomo * 
EtfeC ardire giouanil.cH è in ud. 

Vi fa sì ardente, me Cetd canuta > 

Et quella eCperien%a de la guerra, 
che rm ha rari focce]Ji,a uari tempk. 

E atti ueder , fa ch'io non tenga bene 

C 4 Che 
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Che c\diamo^adufarifen%a profitto^ ■' 

Lefi^rxe TK^re. a ft. Tofcìa che ti pare , ' ) 

^lcmo,queHo il meglio , per duo giorni 
^Jpetteremfé cidaràrijpojia . 

Orgito ,&i quando ejji faran paffuti , hi 

Ci rifoluerem pofcia a quel , che meglio 
ci par er à. s\cy lo uoglìo creder i Sire y • ' * 

che, fra qnejìi duo giornìylarìff olia 
Haurete rifoluta dal 'Nemico, p 

Tper che, come ci ha detto il yojiro Araldo , - , f 

Nlel fembiante mofiro ha, di hauer difire , ; 

( Benché in parole altro mojirato egli habbìa ) 

Cifrar battaglia . ^ però debbiamo bora 
attendere d curar la noflra gente , , , , . h 

^d animarl(i,a farla fare in punto , 

>' ^cciò cheriportar poffiam uittorta 
pe lagiornata , Aft. cofi far bifogna, 

Facciafiìò non fi faccia la battaglia, 

Chenon fi-dean lafciarflar nighìtofi . 

, , ifoldatìyTerche lo lìar ne P otio 
Speffo fa ucnir uili i coraggiofi , , , 

Et ciò fluide rnanìfefiamente 

Mentre a Capua ^Annibalfi Bette in otio * ' 

Che ifuòi foldatiin tante guerre aue%g^ 
Diuennermo^pìùyche dorme mo(lu 
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.A \S C E N A SESTA. 


ib 'i .A. V Neani(co,folo. ^ 

N O N Haptreì mai penfatOj che il Re noflro 
Lafciataufcìrfihauefiedalcmam , ; ' 
VoccaftoTijChe gli hà fi bella offerta , 
Lafqrteyd'hread ajjalire Orgito. 

Trìma cì/egli parlajffe con ^Icimo, 

Io thauea inguifa a la battaglia accefo, , 
che Vhqra non uedea dire a giornata. 

Et quello ardore hà così raffreddato: . r- ) 
^Icimoyche l]hà fatto uemrgelo, 

^ La fredderà de uecchi è sì poffente, c 

Chenonuiuale ardqr àìgiouanex^Xa, ' 

S' altrui s'oppone il fuo uolere al loro- . • ^ v 
Ma potrebbe auenir,che fi dorrebbe ’ ^ 
^flatio di hauer pià creduto à quello , 

Vec chiome homaì fuori è di queHo mondo ^ . 

Et hà la mente fua volta al ripojò , 
eh' ài ardir mio. lo non udì mai coffa, 

.. che più graue mi ffoffeò più molefta . . 

Ve la riffolution,ch',Aflatìo hà fatta, 

Ter non partirfi dal parer di ^lcimo\ > 
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SCENA SETTIMA. 

Afìatio,Akiino,Scoparcho,Araldocli I 

Orgito Ke di Scotia. 

Afl* 13 6 R 'Nonuoleryche]prouedutament&^ ' 

Ir II B.e nimicami ajfalijfeyhieri 
Mandai Scopanhoyaccioch'egli jpìajie 
Tutto quclyclje faceffcyÒ dtjponejje 
^ llnetnico nel campo, ne tardare 

Tuo molto à comparirey^ ecco d punto 
Ch'egli rìtornayhora fapremo quello, 

Ch'à far ci fa bìJh^o,che ci apporti^ ^ 1 

Scoparco. Sco. che uìmanda il I{edi S cotìd j 

I V^Araldofuoyper dar risposa duoì ' 

( De la dis fida yche gli hauete fatta, 

ì Etiouedutehòndfuocampoinguifa ^ • 

f Ordinate le cofe,& fi dijpofle 

Degenti tutte, che ueder mi è parfo, ' } 

Che uentrtofiouoglia àia battaglia, ;‘- 

Tilt bella gente,Sir non può uedere 

^Alcuno occhio mortai. A ft.Now fi può adunque 

Ttu altro penfar,che di uenire à Parme. ^ 

Come baile genti, in punto, AlcimofAÌcjninodo | 

Ho ad ordine le fquadr e yèt Capitani, , 

Ì Che fe bene ci f offe di mefliero 

Hor,hor (tir al conflitto,io Jfierareì 

“ifc i, '' fSe • 
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fte non clfujje la tmuna auerfa ) 

Far, che il nimico ci diaria col peggio* 
Sco. Ecco r Araldo, Sire, hxz»*Alto Signore',^ 
Terche mandato hauete ad isfidare 
a' la giornata il noflro I{e pur dian-g^ 
Egli in rijpofla dice,che gli pare 
. . Cheyfemra por tutta lagente in mifchìa 
Ejfer deuria fra ambiduo uoì la 
Et che fi rimanejfe perditore 
Ter fempre,quelyche rimanere uinto, 
Et che peròjfe fete di quel core, 
eh* ejfer deurefle à fmgolar battaglia , 
Egli hoggi ui disfidayper prouarui 
Chauete fatto ingiuflamente dare 
A' la fua Figlìa,che già uìfà moglie. 
La mortCyche le diede Omofio rio. 
Facendoui faper , che fe pafia hog^, 
Seng^a che uoì ui refoluiate à quejìo. 
Quel farà poi, che gli parrà ilfuomegln 
Aft. Io uo che, per rijpofla al tuo Re dica, 
Che,fe difir haurà di uenir meco 
Al paragon de t arme, quefla guerra, 
Ch*€glimìhàmoJfa gliene daràmilh 
Occafton,nè fuggirò iomai 
^i dimolìrarglijcon la jpada in mano, 
che fon per foflener tutto U contrario 
Di quel, eh' ei dìce,& mi trotterà tale. 
Che fi potrà penpir di hauevm uiflo* 


. A T T p 

Horuàt& porta al tuo B^e queHa rljpojia » 
ciò che fappia,che noi curo punto, 

£t che mi rido de le fue minaccie» , ,CjÌ 

.S C E N A ottava: 

'. .. 

• Alcimo General e,Araldo di Scotia • 

Ale. p ' Troppo horribil cofa,& troppo fuori 
^ Del coflume de l^arme^che duo Begr, 
Comeejjifujjerohuominìprìuatit 
Ver}ganida corpo à corpo,à lofleccato, * 

Et non sòiCome al uo/iro Ke fia parfa v 

Degna del grado J HO queflapropojia, > 

'Et che fio, indegno ciò d'h uomini tal i, ' - 
il dimoHrarogià^ne tempi antichi, \ 

Il Re di Rjomai& chi reggea gli ^ìharù. \ 
Chauendoft à combatter de timpero > • 
uennero d duello i Re fra loro. * 

Et per/tò ben mi parychabbia rìJpoflB . *iìA 
il mio Reycheje brama di a Tg^affarfi . 
lluoJiroRe conluigliuerràfatto . 

T^el mede fino furor de la battaglia, 

Mdipoi che pare al uoflro Ré, che meglio 
Fìa^ che due foli uengano a duello. 

Et non fi ^arga tanto fangue humano,% 

' Quanto fi jpargeria.s'ambidueì campi 
Veniffiro 4giorriata,nonfiamegfio . : j 

a* 
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eh* elegga unOiò duoyò tre de là ftta gente 
llB^e yoftro,^ il noflro anche altri tantì^ 

I.t cl?effiiin ucce de la gente tutta, v : 

Vengan del pari armati à lofteccato, 

Et la uittoria fia da quella parte. 

Che gli altri uinceràycon Parme in mano ^ 

Ara. ^Itra commijsionio dal Re miò , .. ^ 

T^n hòyfenon quella,ch'ejprejfa uihaggio, 
Terònon sò parlar d'altro partito.. 

Ale. Non sò anchor'ìofe uorrà il Signor mio. 

Che quel, ch'io uì hò propojìo horhabbia effetto 
■ Terche,come da me ue n'hò parlato, 

Moffa non n'hauend'ìo parola a lui. 

Ara. Eia adunque meglio, che prìa,ch'io mi parta. 
Dal uojiro T{e, intendiate s'egii vuole . 

. Il partito accettar, chauete offerto, 

Terche pofìa portare anch'io al Re mio 
Indiche cofa di certo,& riportarne 
^ uoìydel Signor mio,certa rìffoSa. 

Mc.^l Re mio andrò à parlare, e immantmnte, 
Intefoiluolerfuo,miyerròàuoì. 

Ara. Et io uì attenderò. Son così uaxi ■ 

I pareri de gli huomini, che rado \ 7 

' DuofiritrouandiunuolereiHeffoy ; 
Etcometaluarietàfitrcua \ 

Qmft in tutti i mortali, ella fi uede r ^ 
Manìfeflain color, c han Signoria^ ) 
Terche,uoUndoPmmoJ}rarfapere. ;■ 

' * ria 


no atto 

VÌA pìit de f dtrOiCma.no fouente' ' 
y olere aggiungere, ò uoler fcemare' 

Qudcbe cofa di quelyche t altro ha offerto • 
£t fi appigliano jpejfo anche ai cmttario* 

€t io da le ambafcìate,chò portate 
i Molti anni a torno delB^emio,& da quelle 
che mi hanjpefforijpoflo gli altri Regi, 

Ter proua ueduto ho queflo effer uero. 

^Ad ^flatio non è piaciuto quello, 

C hà propojìo il Re mio^fia gran uenttrra i- • - . 
S'al mio Re piacerà quel , chà propoflo 
^Icimo, quando anche il/uo R^et accetti . 
il ueggo ritornar, h\c.è par fa cofa 
xAl mio Re honeHa quella,che ui ho offerta , 
Et perche patria nafcer differenza 
Era lor de ìarmì,& del numer dì quelli , 
che deueffer uemre à quejìa imprefa , 

Egli è contento, che il Re uojhro elegga 
Tfel campo fuo duo caualieri,& due 
^nchYi n' eleggerà, fra le fue genti, - A. 

J quai faranno di quell' armi armati, ' . 
jyoffefa,& da difefa,che ad Orgito ^ 
Tià piacer à,pur che da Caualiero ' 

Sian tutte F armile vfate in guerra, fen^a 
Quelle fophiHerie, che fi ufano hoggì. 

Con eterno difnor di chi le porta, 

Cmando impedire ò mano,o piede, 
od occhia queì^cheuengonoa contefii* 

Ara» Io 
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Ara, la porterò al mio Re quefla ambafcìata > ^bó 

Etj quando egli ciò accettifiate certo. 

Che di ì^gitime arme ì caualìeri, 

Ch'egli fi dijporrà mandare a quefla 

Jmprefajarmatiflan sì,che uedrete 

Ch'egli ha flhnato fempreyche fia fegno 

D'animo yil, uenire à lo fleccato. 

Con arrncyche non sufiino à la guerra 

Communementeyfraguerier d’honore^ 

Perche gli hò udito dir molte fiate, 

che gli è àgran maramglìa,che ì Signori, 

Che danno campo franco à Caualìeri, 

Sì lafcìn fare ingiuria tal, su gli occhU 

che ingiuria face lor,chì,con tali armi, 

V ien,per prona del uero,à lo Hec cato^ 

Perche par,cì)'effi mofirin chiaramente, 

che non conofcon quei,che danno il campo, 

Quelyche conuenga a la Caualleria, 

Et che,5un tale innanzi à lui ueniffe, 

Dafelofcaccieria,contaldifiiore, ' ' 

Che,perfempre,faria vituperato* 

K\c* *Atto faria da generofo prence, 

Et,fe cosi faceffer tutti gli altri, 

Quefla coHuma ria fi leuerebbe^ 

Dal' arte militare, color, Channo 

P^egli inganni fferan^^ di uittoria, 

J<ton correrian fi pronti à lementitey 

Hot andate al Re uoflro,^ riporut ^ ^ , 

, " ' * Rifolutai 
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j{ifbluta rì^pofla. \T2 lm uado,^ queììà 
j{i^oftaporterò,chemìfiadau, i. 
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DaCiouCtà noi mondli, 

I prmcìpii&' ì fini 
J>el corjo de la uita* 
i Ch’egli ci ha flabìlitay ' • 

£t ch’ei.con certe tempre i 
Et decreti immortali^ 

Et ferma legge tempre^ 

1 trauagli,& le Utiy 
' che nafcon fra ì confini 
J)i quello corfohumano, 
EiefuoridelprefcrìttOi 
De la legge infinita 
Fermata di fua mano, 

•proceda cofa alcuna^ ' ^ ■ 
che la ria Fortuna, ’ '• A/ ■ 

Con quanto haue di]petto,'‘ \ ‘ ^ 

Jlè che il faUace mondo; 

■ ' Con quanteeglihauemfidiè, 

•F{è d'altri che ci inuidie^ ‘ ' 'A 

Farà, che fia ìnterditto ^ - ; 

Stato queto,&gìócw(h, ^-^' ^ " 
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Terchc , doppo il conflitto 
^^l mondo de la forte ^ 

^f'pn la giungiamo, otte 
Peonie celeflifc ohe ' ' 

Condiir k yite noShre. 
€'amanifefleproue, 

V ogtio,che ciò ut tnoflre 
Le cofe, che fi fanno 
T utfhoraàn quefia corte * 

“Perche tal teme morte, 

che muterà f affatmo 
In ben felice gioia, 

' Et chigelofia annoia 
Conofeerd l 'inganno. 

Che gli ha di van foretto 

“Lutto ingombrato il petto, ‘ ' ^ 

Et c osi ogni meflitìa > ^ 

Si Holterà in ktitìa. 

Et tajpra guerra in pace. 

Et fi yedrà in effetto 
Che mal grado di ria 
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Fortuna vopoéychefia 

QnH che al gran Gioue piace. 
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SCENA PRIMA. 

Araldo di Scoria ‘ ^ ^ 
folo. 


R o p p o Arano 'tra \ mamen 
tty& troppo 

S pettacol fieTf, che duo Re > coft 
grandi, ' 

Vemjsero a' duello a . tutta ol^ 
, tramai 

Ma come era do (hranott cefi è grande 
Tericolo , alfuccejfodì un duello 
Le forze por di duo Ke^Terchei caf , 
che ueggonfi auenir ne gli Accenti , , , 
MoAran finente , che non imi ualore , . 

Tion naie e^^erien%a,nongm Akia, 

Che piu fia da una parte, che da l'altra • 

Et uìAa hò Ipefiola uittorìa in mano 
^ chi da ognun tenutoera perdente. 

Et perder quel, che uincitor parca , 

pur quello uiA'hò,ma ui^o hò anchora 
Vincer colui, che fiera armato al torto, 

'Et perder chi a ragion prefe hauea l'arme. 
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llchemoHra ìncernffmala prona 
pel dnellOy& mginfìay& fe il Re mio , 
Ter dimofiraryckegli a ragion combatte 
Venir nuole a tal pronaya.proua incerta 
Si appiglia certo, ma fe nuol uenirui , 
Ter non porre a perieoi tutto il campo , 
Egli fa ( pòi che non fi può tr onore . 

.,Via.di acquetar qneHa querela graue, 
che mag$rato alcun non nlèyche poffa 
piffiruTyCon ragmy la lor querield .) 

Cofa degna di principeàl qnàl ami 
Putii de le fuegentiy& scegli nero 
( Cerne dì molti opinion mi parèj ' ' . 
Che Dio dia aiuto a chi riceue ingiuriar 
Senzja alcun dubbiala mttortajè nofira^ 
Che certo fon, che indegnamentemortè 
Uà fatta dare ^^atio ad udrKeHopkr 
lo ueggo yAHatioufcir, col generale , : 
tJHene uoglhir àlory& palefare 
la r\felution,chà il mio Rje fatta . 
Etyben dinoto, prego il Rje del Cielo. 

Che quindi uenga ale cU fiordie fine. 


tic ATTO 

SCENA- SECONDA. 

> Aftatio Re. Alcimo, Araldo 

di Scoda. 
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Afta. TO ìtonsò s accettar rorrà il partito 

1 OrgitOiChegli habbìam inondato» ^\c*jCreÌ9 
Ch'ejjendo fualaelettìondetarme. 

Che voi di cortefia gli hauete offerta , 
Conofceràìl vantaggio, ^ prontamente 
V accetterà . Vedete, che il fuo ^aldo 
noi ritorna, eì la rijpofla porta ! 

Mora faprem ciò,che U fuo Re hà cmchìufo. 
Ara. ^Accettata ha il' Re mio quella propofia j 
Ch*ànomedelauofiraMae§ìade, 

■Mi fece Alcimor, foto è diff erente , 

Ch*oue noi uoleHate,che fradue 
fofe il duello,€gli uì aggiunge il ter%p > 

Sì che uenghmo tre con tre a la pugna . 

Ter che in ciò uuolé figuitar h^empiOy > 

che fotte HoJUlio, già fi mde a Roma» 

Et tre, & tre filano . Ara. Tofcia che concordi 
In quello fete, refla che fappiate, 

Toi che de tarme egli hà da uoi teletta, 

; che deliberato ha, che iCaualieri 

- Se ne uenghmo armati a la battaglia , 

Conia Jpada,conta'3^,& col pugnale, 

w Cuarmù 
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Cuarmtì in quella gmfa, che conuìene - 
k/Ì. questa forte d arme . £t uì ajftcura 
Che^fei guerrieri fuoì fian perditori , 

Anch'egli perdìtoruorrà chiamar fi» 

£t uì da fopra ciò la fede fua, 

Et co fi ìmpojie mi hatch* anch'io da ud 
Tigli la fede, AÙ» Et la fetido anch'io. 

Di uoler rimanermi uìncitore. 

Se fian uit torio fi i miei guerrieri , 

Et perditor , s amen forfè il contrario . 

Ara. Hor mettete le cofe uojhre in punto, 
Terch'egli,firatrehore^Caulieri, . ^ 

Cui dato fia de la battaglia il pefo • 

Haurd qui a la campagna, a ih è'i mmmchm^ 
Vi faran meco, & nontà farà indugio^ 

SCENA TER Z A. 

» 

Aftatio , Alcimó 

Aft. Tj Or dhabbiamo riJpoSla ri foluta 

ri Da Orgito,& con quali arme far fi debba 
Fra i noftri,e'i fuoi quefto duello, noi., 
chi eleggeremo, per la parte noflra. 

Cui fi poffa commetter quefto fatto, 
eh' è à tanta importanza ^ aIc. Se m pare (stj 
Ch'atto io fia a ciò, mi ui offro* aìI. *Anchor che 
*4lcmo, diffon core - ituoi indù anni 
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'hlon uo^ìoìfycìfio lì Sa pefo fi$taue, ' 
Olirà ch'wjcre'dòiariz} ho per cofa certay 
Che ì più robufligìonanìi€ i piu forti, 

C h abbia nel campo fuo', eleggerà Or^to . 
Et la tua grane età noti baflerebbe 
^ tal trauaglio . perche ella col fennó 
Tià a guerra atto ti fa, che con la mano, 
Terò attendi pur tu, col tuo canuto 
\ Configlio, a gouemarglì altri, & tromamo 
T re,che fiano di etade atti a tal pugna . 

Et di cor grande a molta fama giunto. 

Et chabbin molta eFferienga d'arme , 

. Ch'accompagnata fia da^an prudenza* 
Afe. ,Anchor che pano tutti cor aggiofi 
I Capitani noflri , & ani tutti 
,Ad opporfi a qualunque altro coni arme, 
quefio acconcio fia molto HipoUpfé* 
Toco egli pafja ( a mio parer J treni' anni, 
E* di buon néruo , & ha paffatì quelli 
Furori, che [eco ha la gmianeg^ , 

E^ pratico ne larme,é cor aggiofo, : 
et antiueder ha (Chuomo prudente, 
Lequaltcofetnfiemegttfìehauere 
Danno uittoria,a chi è di laro ornato . 

Aft* Mi piate il tuo parer, qtéalifian gli altri ì 
Ak Èffet ne potrebbe imoi^eanifeo, 

^ Oìóuarie ualerofo ,è acemnpa^ato 
Coti tìipolipfifefiendo, potrà iifart 
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Seflejfoìngmfaych^otimemuittorìa» , j 

A&i Micredoanchloch'attìJJimifianeffi y \ 

^ queHa mprefa. aIc. . wi faranm certa, i 

Aft. Ma chi fkU ter xp ^ a\c. è da penfaruljQprai | 

Aft. Entriamoincorte^ialafcìeròlacura | 

te di queHo. aIc. «i tiferò io tanta | 

JDiligcnxatchefe potrà Malore , 

Se ejperìenxaì arme, fe prudera f\ 

Dar la uitt(»riaìnfimìli conflitti, . j 

Eitorneranuittoriofiinoftri. ! 

! 

S C E N A Q V A R T A. 

Agnorifto , Paggio • 

Ang.T> Ofcìac'bò inteso c'hattHoflatHÌtì ^ 

Jl M,Batio,eOr^to,chetreCaualierì 

Eletti da una parte,^ tre da V altra, - * *-5^V I 

Ti^in la fomma di tutta la guerra, 

jouòcheuadiaritrouàreMflatìo, 

•poìc'hautSlidalui ^ata accogìietrxji, 

Qnandoin corte ù uide,& che gli dicht» 
quella fede,con la qual io il feruo , 

Mi flringe,in queflo cafo, a fargli offerta , , 

. Di me queHo duello, accioche uegga , 

Che non fdo hò uoluto di buon core 
Spender Chauere,a fuofertdgh, ma anche 
*E{pnmègjrau€de^orperltàlaMta, 

j ■ II ^ 


i 
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ji la Pòrtima ria di hauermì mejja ^ 

j^clgran trauagliojn cui mi rnìJe,poi 
eh* entrò dì me fojpetto al mìo Marito, 

Chà difiurbato ciò,ch*era di lieto 

fra Ihì,& rnejetr^a ch'io il uedejji bora 

Andare à rifchìo de la morte yhauendo 

jld tre a lofieccato à tutta oltratn^, . j 

Come ìntefo ho tefléychedeue andare. 

Egli mi pare una gran cofaquefta. 

Che de gli errar yche fanno i I{e,i Signori, 

J lorfuddìtti poi n'habbìan la pena. 

Doluto infino ad hornon mi è haueruifio 
In guerra il mio Marito,^ à la difefa 
Del fuo Ke.Ma hor non mi può non dolere , • 
ch'egli efier quegli débbayche fi poffa 
Con gli altri due^per faluar tutti gli a Itri, 

Quafi à certo perìcol de la ulta, 

Matpoi che cofi porta la mìa forte, 

T e prego ^iOyche tdneitor ritorni, . 
EtgUfaccìdapoisìmanifefla ’ . \ 

La fede mìayche fine hahbian le noie . 

Et mi goda con lui de la uìttoria, ^ 


' w 
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SCENA SESTA.- 

Paggio d’Agnorifto.Agnorifto» 
Tafsiarco. 

Pag. /"' H i creder porta maliche dopò tanti 

^ Trauaglh& tanti affanni , il mio Signore, 
In un momento ianT^in un girarti occhio , 
Toteffe il duol uoltare in allegre'g^ ^ 

La proitidenga eterna uer amente 
. Sa modi ritrouare al bene altrui, 

che ca pir non gli può mente mortale. 

Veggo ^gnoriflo.& Tasftar co tifcìre. 

So chio gli arrecherò grata nouella'. 
Gratìfsimoad^jiatioèftatohauertà 
Veduto di tal corMa ad Hipolipfo, • ' 
che prefente era àCambafcìata,è flato * 
Molerò fopra modo, che con luì 
(Vero eh* uno è de gli tre eletti à queflo 
.Abbattimento ) accompagnato fiate. 

Et mancato non è di diruì contea 
Tutto quel,chuom può dir contea il nemico, 
Ter torgli pregio, & porlo in me fcreden'^^a , 

A gn. che flran furor turba à coflui la mentri 
Pag. l' al fine detto, che infieme con uoì. 

Cut brama trae, con le fue mani, il core. 

Non uerrà mai à cofi fatta ìmprefa. 


V- 
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%A la qual conueneuol non è punto^ 

Che inficine yUadan duo nemici tali 


A §,nSinganna ben, ch'io non gli fon nemico, \ 

tJHa non bramo altro, che moflrargìifin fatto, \ 

Quanto io l'ami di core. Pag. i Capitani i 

configito chiamar fèjàquefto effetto, 
IlKe,eiparerilorfurondiuerfi, 

Ma il Generale y con la fua eloquem^a , | 

V opinion contrarìe rifiutando, : 

Moflrato ha al Re la fedele il uàloruonro, 

Jngnifa tal,c'hà racchetato ognuno , : 

1 1 parjo- è al RCydi non potere altfhuomo 
Haiter di uoimìgliorà quella proua, „ ^ ' 

Agn.Ti/< dime ualorofo,& diligente * ' ■ 

Hauerporiaymapiàfedel nonmal ! 

Pag. jEtyper ttoler far fiar cheto Hipolipfo, 
Vromejfoeglìhàyfelauittoriaènofira, 

' Come ^era che fia,per lo ualare 
Vofiro,& de gli altri fuoiduo Caualiert, 
jy'ejfer contento yCh* egli à lo beccato 
Ti chiami, & dargli campo à tanta ohranx^ 

Et rimafoèdi do lieto, & contento . 

A gn . Senxji battaglia il farò rimanere 
Via piu contento, chor non è rònafo. 

Pag. Et conchiujò è, che uoi con T^anijco, 

EtHipolip[o contr agli auer fari 
* Ve n'andiate al dudlotarmati tutti 

Come conmene à C armeggiar cmCjixX^' 
i. ; Ter che 




,i4 ATTO 

Ter che con f con la fpada cintai 

Et col pugnai, ft dee far la battaglia. 

Et ut può efer ciò grato perche chiufo 
y e ne farete, fottoT elmo, come 
Stato infino ad hor f He fconofcìuto. 

Agn^Voi eh' àtermine tal fono condotte ' , 

Le cofe,folui auan']^,Tafsìarcho, 
Che,cosìtofio,chetuuederaì 
Che fiamo auanti al Re tutti e tre amalài 
Trma ch'altro fucceda,tì apprefentì 
Ì4d ^HatiOi con molta riueren^a. 

Et che gli dichi queljch'io ti ho già hnpofi$> 
Intorno al fargli rihauer la Moglie, 

Taf. lo non mancherò punto. ma dubbiofo 
il cor mi sìa di far sì alta prof erta. 

Intorno d cojd che mpofiibil parmi, 

Agn .Taia im posfibil quanto piu ejfer puote , 
jqpn mancar tà di dir quel, ch'io ti ho detto i 
Et laf Clami finir poi tutto il refio , . • 

che ne uedrai marauiglìòfo effetto, 
facendo quel, che impofio ti hò, che facci, 

scena settima;. 


Aldino fblo. 

N on Mi haureimaipen fato cheli Renofir^ 
ji la disfida, cbogli fé l'^Ara Ido, 

Dd 
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Del Re dì Scotta dìuemr à Carme 
Dà folojà folycon lui rie lo beccato, 
VhauejJeyCome fece, rifiutata • 

mi dubitai, ch*eJfendo uecchio 
Orgito,&ìl i^e mìo Ciouane,& forte, 
ls(on accettafie la prftferta,inguifa 
Che il uedefsi con luì con Carme in mano» 

Et mi f enti agghiacciare il cornei petto-, 
SapendOycHegli fi appigliauaal torto. 

Et chemtema ràmica hauria la fiua 
Confcìern^yche pìà guerra gli farebbe, 
che non farebbe il nimico armato^, 

eh' è troppo dura coja il porfi à rifchtb 
Di guerra far con lagiufiitia eterna. 
e' grana ho al Cielo,che fi fila ridotta ■ 

La co fa à queflo punto 2 chò temuto, '' 
che f èyper mala forte ritorna ua 
A' sfidarlo dinuouo^ontenefi'e 
Là inuitojtanto il uidi mal contento. 

Di non ejfer con lui gito al duello, ’ 

- SÌ tofio, ch'egli À la tenxpn chiamoUoi 
É anchor che queflaelettìone porti 
Molti, &graui pericoli conici, . 
e' pur men mal, eh e uènghmo à tem^c 
^ CoHor,che ui uenijfe il B^e medefmo. ' 

Et pofeia ch'egli hà data à me la cura 
Ddtei^jolcuntromrnonhòfaputó, 

Tià iCAsnoriCloà quefiamprefa acconcio. 

Hor, 
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Hot, poi chefono in apparecchi tutti 
Tre i Caualieri ill{e lor vuol parlare 
Et animo far loro jonde per ejfi 
yadojperche non fi tra pponga indu^, 
Venuto, che fta Orglao à ia campagna y 
Co fuoìguerìerìyà cpteHa mprefa eletti 

SCENA OTTAVA. 

Tafsiarcofolo. ’ 

,TJ R A quante cofe impojfibili fono, 

* Tiù (fogni altra jmp^ibilee,chef’. ^omo 
Tenfi dar Ulta d chi fi ^ace morto, . 

Hà già tre arm,che tolfe la ulta 
Omofito ad ^rrenopia,e deonoìn pohte 
Hor’efferrifolutììneruìy&fojfa, 

Tt uuole il Capitan mio jch*al dica 
Ch'io gliele uo' dar uìua,& pur non ueggo 
Come questo impojfbìl far fi pojfa, 

Tenda humana,pofsibU.Tur mi èfor^a. 

Sio uoglio rimaner ne la fua gratta, 

E il grado r attener ,ch' appo lui tengo , 
J>ifopraSiar à centohuomini armati, 
eh* ad ^Siatio io faccia quefla offerta » 

La qual,neluer.fe riufeifie vana. 

Come mi par,ch*ella riufeir debba. 

Io af prefio lui mi rimarrei bugkrdoi 
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Tt rileuar m potrei dannoy& fiomo. 

Mi fé queiìo penfier ftar sì Jofpefo, 
che à tentar cofa tal non mi sò porre. 

Ma poi confiderando, quanto accorto 
Siati Capitan, quanto fuo poco honore 
Sarebbe^farmi dir quefla men^o^a, 

( Che al fin for^a farla, eh' al Ke diicfiì. 
Che gli mi hauejfe egli ciò fatto d’tre) 

Mi fa uoltar la mente ad ubidirlo, 

Von perch'io ^mii, ch'egli poffa mai 
Fargli uiua uederla Moglie morta. 

Ma perche,fra me HeJfo,i'vò penfando, 
che fono fittion tale egli afeonda 
Qualche gran cofa, per indurre à pace 
duo Ke,che fon con l'arme in mano. 
Et queflo fàych'io mi rifoluo à dire 
Quel,cì)unqua non direi,s'io non penfasft, 
eh' ufchr quindi potria pace tranquilla. 
Che sòyche importi Rapportar mmTogne 
FJel' orecchie de i Re , che ìmportm tanto» 


ATTO 
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SCENA NONA. 


AflatiojHipolipfo, Araldo di Scoda , Taf- 
iiarcho. Araldo d’Hibernia. 


Afta. ON Mancate dì far quanfio ui hò hnpofio, 
Mentre ch'io parlo à quefii Caualìeri, 
Caudìeriyìo so che non bìfogna, 
che ricordo io m dìa degli auantaggi 
Ch'vfar fi deon ne lo HeccatOtpure, 

Ter non mancare à quel che mi ccnuiene , 
fra tutto queljcb'd raccordar ni haurei. 

Vi mglio dir, che nel menar le mam, 

•• T^gn ut afrettiate, e habbiate Cocchio attenta, 
^ non trar colpo,che nonuada pieno. 

Ter che nonni bianchiate fuor dì tempo • 

Et perche non comprendmgli auerfarì, 
Ch'offerueran ciò,cheda noi fa fatto. 

Dal colpir uoftro,comeufate Carmi , 

Et fi faccia piu accorti, & uia più deCH 
Et nel ferire, & ne C ufar difefa, 

Stateuì tutti, nel parare i colpi. 

De gli auerfari,sà Cantiuedere, 
che fi [copra il nemicoàn qualche modo, 
onde poniate à certo luogo i colpi 
Et, [opra ogn*altracofa,flìauiàmente 
non lafciar gvrartà st,cheilfole • 


/ 
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yì (^4 negli occhi, onde pfrdr4te if \mc , 

0\ che gli ttsb€rgbi,4a ft*oì rag^ tò/M» 

Vi Magiin shche nm i^ggMieiComei 
O'veyferirciòrìpaicàfpoffnie* ^ 

„ Ch'àf 4 rw perder baBerk.fUque^lk^ .jìA 
Et sò,cbe je così vi reggerete, . à 
' •^er ejjer voi ejjercìtati molto •. v, 

Jn quella fortfi d'arme> & per bamn 
kAkwfiì colpi rifermtiytnbreue • v 
Qli after far} da uoifiano atterrati', •: - 

Hip.. Sire, ÌQ parlerà per tutti glialtrit 
Siate ffcwOiChe'porreme mente • 

,A\t^mqii€l,ch*àfaruimcitore ■. '\..i 

,Atto ci parerà, con. molta cura . 

Aft. ,4Ìùgeneroficori,&ÌQmaifemprk . 

,Al ualor Ho^iro mi terrò obligato, \ 

Et da me guiderdon tede hauereU \ 

Dì /\ne[la ajfettipn,di quejiò ardire^ i 
, Ch*olra thonor.cìreffer ut farà eterni, .) \ 

Vi rimarrete del tr attaglio paghi , 

Ecco che vìen P»Araldo del 

Ci < • chiamarci a la pugna , Ara- il mìo ^e dice, 
\ .. - che quando tem po vi parrà di porre 
l Cavalieri a la campagna,ancìieg^ 

, 'Vi porrà i fuoi, A ih Va, & digli pàr che vega, 
Qmndogli par, che noi faremo in punto , 
ué.d ogni fjio piacere^ T afti. InuittoSire, 

Txh chefegua la. pjtgna^ apparecekiata. 
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■Fraé[uepicaualiert,&gtiau^^ 
tt^goiùiChevi fuicctadivdir cofa, 
che importa tnolto a In falute ‘vqfìird , 

£ a la <ò9feruation di tutto il Regno. 

Aft* Di CIO che vuoi . t afti. Io sò che i^uelìaguertai 
Et l'apparecchio di quello duello 
Son nati , perche il I{€ di Scotta > yoi 
Creduto hauetOyche ^Arrenopìa figlia 
Del Re nemìcoj^ a yoi moglte , morta 
Euffe Hata da Omofio,^ perche auijò 
Hòhauuto ch'ella è yiua . Aft. Come viuaf 
Mi difìe Omofioychethauea yccifa, 

TaH. Fi dijfeilfalfo , perche quando yoi 
^ncor yarrete lei , per quella fida 
E amoreuole moglie y ch'ella vi era , A 

Etfem previ far ày fin ch'ella yiua , 

Mi è data intention , che verrà auoi. 

Et tutta ft porrà in arbitrio uojìro. 

Aft* Jmpof[ibil mi par quelyche mi hai detto, 
Marquando pur così in effetto foj] e, 

Efìer turni fareliiil piu contento 
Huomo chefofie mai . Ta(si. Sire io mi offro 
tA quelìófar ,&s'iondfaccìoyioyogliOy 
Che pigliate di me quella vendettay 
che pigliar dee gran Re y di chi hngarma • 

. Se quefio men che ver ritrouerete. * 

Ma perche parmi , che noumeno tocchi 
, ilfaper quefio a t altro Rcyche a uoi, 

''' • ' . Vuole 
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P’ucAt thi apprefentar ft offre ^rrenopìa, 
che fiate antbiduo infume , & ch'io racemi 
. Anch'io con ambì , & ch'io pi^i partito 
pi offrirla ad ambijn un mede fino punto, 

C Toì che ui haurò parlato^ perch'ei dice 
Di nonfhauer lontana, & ecco Or^o 
Ch'é venuto in campagna, ageuol fia 
' che fi riduca a ragionar conuol 
Aft. y’d tu 4 lui toflo,& digli, chevenu$o 
E‘ un Caualkroxhe rnifàfappre , 

Che, pria chei Caualier uenghìno a pugna > 
Ch'eletti habbiamo ci hd da ragionare 
. Dìcofa importantifjìma agli fiati , 

£' a le Ulte d' entrambi , ma che dire 
Islpn uuol co fa ueruna,feijon fiamó 
^mhimfieme a ubidirlo» Et io, per quefio 
Prego fua maeHà , che non fi sdegni 
Che l'afcoltiamo infume thè nel megjtp 
Della campagna ci potrem ridurre 
Commodamenté, & ch’io gli dò la fede , 
che ut uerra ficuro tu da Un 
( egli fi diffonga a udir uolerlo ) • 
Dar tì farai la fede parimente. 

Ter lamia fiicuregp^ , & nói qui dentro 
Ti affetterem per la riffoila, A ra, i'uado , 
Cip anangerta bene ogni maratùgUa , 

^ Se verofuffe , & fi potrebbe dire, 
che la bontà éuina qiteSìa Donna 

I % ' Serbata 
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Seth'ttfà hdtiejje 4 lu filuttnifiriLt ' \ 

• . . s 

SCENA DECIM:A: 


I Scaldò (fHibertìia, Ofgìtt),Higefaono, 
' Cènefald^Orgitò, 


A lfa "^ignbttpàvna'ndA ti moy ' 
l^erthè fàfpìattjchoya è a luì I 

ViL Cdùdiéròi H qtìal dice dihattefe 
rdgì'oHdìrUd afnbidue dì cofe 
ì regnìmp'ottanììffivneje a la ulta i ‘ 

TrìàyChéfegUà H diteUo afparecchtdo, ' 
però , Prgga la maèììd uoflra , * 

che degni ejj'er contenta dì afcoltarW 
Con efioMi però ch^eglt non vuole , * 

7<lè a tariinè à C altro dir ctìfa uerìmcti 
Scégli inficine non parta ad ambìdutì 
'Et però , emendo (£importan%a tak ' 

La Co fa c*hà da dir cofiut,fia bene, ' 

Che ri piaccia ridurm qui, nel mex^ 

De la campagna, oue egli ut ajficura , 

Su la fede, thè là verrà anch'egli , '■ ^ 

Turche tajficurìate ancora uoi, ' f 
Sitlafe ttofhra . Org. *La nimicò, cóme '*• 
^Hatìo mi èji dee jmpre temere > 

( *An chora ch'egli nofira cofe buone) 1 

Di qualche infidia . Arai Deoi^ depòr gii odi, i 
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Etdcglijlfifì.Qx^f vi qmmim dìjpart^ 
HcgQi^fine , ch^ farth(h"io mi faccia . 
Importando ciò Uw^o^Hege. lo. mi credo. 
Che non é fe tior^ beUiChe t incolpiate, 
■,'-facendouific^'SHlafuàfede^ . \ 

: Jt fQfii da prudente come fete, . 

Sapere aneli util trar dalfftOTiemico 
^ ItiQgo.^ ea pernio , )^n ricusò Scìpio i' 
Mentre boUiua m^udJrlca laguerra 
Con Annibali; che fu a i Koman fi crudo^ 
B^idurficL la cànpagna a parlar [eco, 
Da<jmfafolotVur[§yìpa^^ . . 

DiilólefgrtparlareÀc/ompagnato, 
eli jpprr^e far £r, chlegti reniffe 
Co*i CuerrkrijbyifPtieglf hd alduell 
\ Et col fm(ì!tnerah^ che anche u^ . 

^ la médcfma gaffa ac com fognato 
VifidurreteìOuecglìuìhàpropoftv, 
afcolParìConfifitCÌò che uugl diré f 

Quel Camlierscheuihà dàfauetlare^ ' 
Tur che jen'XÀ.arm ]l (ìauaìier «? uengf, 



E0fia ar^uto^& yof farete armato, I 
Èt Quegli armathche faranno uofeo , -, 
Come armati feran chefien fico J 

in puqtg èjl uoflreeJfmìtQ non meno, 
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cheli luoftfìay&uiapià potente hòfii ’ 
y^hauete, ch*éi non hdue . Onde [e alcim 
Moi4ÌmentofaceJfe,n"hamaU pe^io, 
Teròconchmdo^che^anfennofiay 
Ch'accettata da na fta la propagai i 

Org. Poi che così ti par faccetteremo. ( ^(sre 

chiama f u4raldo . Heg. .^draldo.Or^. al tnofi- • 
Dirai, che pigli foco il Cenerate , j 

£t queìtre CaHalier ch'egli al Duelb • i 

Ha eletto, & cojì uenga al luogo detto ^ ' 

Col Caualier;che ciba dardgionare, 
il quàl conduca nondimen Jèn^ame, 

E t uengano fen^arme anche i lor pagff. 

Et coft toflo che il uedrò venire 
^nch'ìòftmdemente accompa^càOy 
.A luime ne verrò. AX. Còsi dìruti 
^mndo ut piaccia ffrmgerli la fede ( 
Come egli a udì t ha afiretta . Org. Io gtide firia 
^ccìo eh' egli y condìoy uenga ftettro. 

Ejfer cofa non può fenon che mpcrtì 
Q^eflaydi cui ci ha da parlar cofltày ' 

^e forfè .Afiatioycon fittion tale^ 

/ ' Jltn uolejfe cercar dìndurrm a paft, 

" Mày s'egli ha fece difegnato queflc , 

S'hganna motto , però, ch'io y piu tojla 
Jfdi'di^orrei di perder tutto il Regw^ 

Et laftiaruilauita ych'ibuolefji ì 
7 ^ 0 » ueder la Mendettade la^glk, . ^ 

' ’ ■ Cb'e^ 



EVINTO. ig; 
CÌxe^U mi hà ucci fa , anchor chi ella nd vmd » 
j*erhauerlóuoli^9 per marito 
Centra il difegnoyS' centra il ueler mio, 

Ma la pietà paterna ha uinta { ira ( co, 

Ch*allher mi accefe . Heg, (hò per fi fisjoc- 

che uolejf ? perciò uenhre a qttefie 
Ka^enamento. Et, quando muemfjè, ' \ 
f ’ in uo§iro arbitrio di non a fceltarlo . i 

ft la cofalafciar nel primo flato,. 

Ma non mi rimarrò di raccordarla , 
che ma migliar fà mai fempre la pace, 
jy'ogm uittoria , che fi ottenga in. guerra, . -.T 

Ma uedete à),^Aflatiogìà fi è. moff x , 

Et mouer m deuete anchor uoì , tale 
Che fiamo così tdìo al luogo detto, 

Comem Jaràanch"ejfo,org*anduimoadmiqut» 

"y 

S C E N A V N J> E € I M A. 


AftatiOj rafjùarcho , Orgito^Agoorifto» 
Hipolip(b. 

a 

E t feuer fi ritroua quel ebaì detto. 

Ti uogliohauer per io piu caro amktfy 
Chabbi nelamta corte. toff, così nero 
Sire,farà, compio uel dico. Aft. ^Andiamo, 
Sìgnor,queftoGuerrter, mentre era in punto 
Di tItMtdilf tìjlicjit CAfHÙQ'y 

J Coi 


A 


i3,S^r A'^r t Ó - 

t éutnìttò > 

^ rìtrouarypiitiMà^ì^ithe ìtoì 
Vdìi^'daiiAj&ferthecòpi 
t- ìmportanH'm épayfit^chetvdlayftòy 
- • ^Hìt^ndùttCéOr^.che ^(in cofa è qa^ay 
che et hai da dht*rà{.SÒ chemha mesfiì^^utrra 
Lamamdiodtrempia, che figliuola 
Fuàue^aMa^adei^chefùmvgtìe • 

^ queho Kèyinredondo uetimenté 

I.teglìi<^ynmy€h"€ÌUfifoffemofta» ■'''■ 

Et perche sà^ che mua tWè, Urg. Tuf&^ài^ 
Taf. loifeyifiy^o^ siptoty&mìof^^ 

^mor ftàved debba fegMf0y<&pàcey ’■ 

Farchevìfiacmdcttaman^'t'^o 
che (Tambìdue queflo m fià promejph " ^ 
•"^^‘^Etdatiimkfeded^ ^ . O 

Org. Gran miracol benfora,che potesfi 

Taf. tiiua farò uederui quella $ 

^thèimmmpamai,q^ 

Cometa detto uìhò fm afhbìdue pace , 

Aft. lOySignor mìojnon potrei cofa hauerc, 

ChepiÀcara.mfoffs^òfi^ f 

Ei^^mntoàmelfetnpre farà finita i 

Lagtterroyfe panda ì atteggi uoflra^ . > 
CyeUafir^caxitrouatduhkc ^ 
QMfhianmagentH.0rg^Sè perdutile' l 
Vhauefk bauùta^amhamtJUd^ 
t. j -ì^ l * Cmnòfiìon, 
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Comffiiffio^ìcbe la uccidere 4 Omofiò^ ' 

Aft. Deh lafcìrifiiiii prego aiidar per bora - 
Le jpìaceuoli tòfty & attendiamo 

ei apporta tpeefiQ CaualierOf 
Lacuiproferta>fifiaueraiCme 
Eglip(<^€te^,eÌ?*€fj'érdellM,qmnt^^ . 
Occorfo è dì nóiofOi& dì molefto, "3 
Hai^à,qHandt> à uoì placca ibonejlo fine • 

Con moltasontente^%ajOi:"^nciyiQ fontfnta 
Mi rimarreiis'ioig erèdefflji^l* dubbio 
iqon hauetead baufT^ihecìònon fiai 
Org. €t quando fta^o armerò la paee. . \ : 

TaC Hor poi eJ)o di qiée fto animo ambi fi.tfg'' 

Fi pregpi ch'afcoltar tii piaccia qucUo» . . , ci; 
Che lùdiràque^géruil ’> '0 

CU .^dS'^oìijìofi chiamai^ che la fede- • . , •. 

Mi diat€yCome à Ke dac la.conukney ) 

che non farete motto alcun diuoiy^ . 

ElèpaYola diret€yinfino4tanpo ^ • , i* 

che finito non hd quel, che uuol dirui, . - 

Il che fia tutto d contentezza uojira * .. : .5. 
Org. Io ti dèh mia/edct Ùì& iola mia* . ) 

Agn^Eccoùj^yjlfiatìo l^rrenofiia tua^ .4- 

EccouìySirjUiua U Ji^ìa uojìra, / 

Io quella /ontche fui coHretta allhora . 
Fuggmmi daWHiberniaiperh fiero 
, Ordincyche di uccìdermi hauea Dmoftoi ■ \ 

Che uolftiDìòyibèfdèfdtQp^^ , , ‘ ^ 

i '; . ;; . "i Mi 
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M'i [offe per uh óccultai& non penfata > j 
C he ncfcgmJJ'e sì crudele ejfetto. 

Et il crtidele,nel carnhi^nù ajfàlfe. 

Mentre che ì puffi al tJMare haueua uoltt > • 
Etyhenchcmiponeffi dladìfefa. 

Mi ruppe Pelmoj&fpt fi crudo il colpOf 
Che mifeffe la tejìa mi rimafi ‘ 

^ttonìtai&mi haurebbeU fiero vccifh ‘ 
Se quello Caualier non mi toglìeuA ' 

Hip. i' quefia adunque la B^eina miai 
Ar. Dalefuemamvalorofamente» ■' 

il qual mi fé curar,con molto amm^ 

Vn Caualier credendomi, & non donnAt 
Ter ejfer fen^a le mie ufate chiome , 
eh e, per la infermità, mi fitr tagliate, ’ 
Che, poco mangifsi mi haueua afflitté, ' 
che jferanxa non ui era difalutc, 

N é pale far mi uolfe al Caualiero > 

Ter dorma mai.& ciò hò tenuto occulto 
Tre anni intieri per mancarmi ardire ^ 
Diuenìreàuoi,Tadre,ch'ìofapea, " 
Ch'accefo centra me erauate à fdegno. 

N è uolea pormi in man più, del Marito, 
Sendemi rìufcito à sì mal fine 
Vhauerloamato.&hò affettato tempo * 
Di potermi moftrare àtun per figlia. 

Et permoglieradfaltro.&hòà Dìogratìd 
Cboggiadmpìtohàffdejheriomìo, ^ 
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QuanHomeno il penfana.Hor puoi miete, 
^jiatìo,s era degna de la morte, 
che tu imponejlìyche le defpe Omofio ^ 

La tua Mogliere Et potete uoi, Taire , ^ 

feeder Camor de la Figliuola voflra, 

Etfeuì offeji mai per hauer prefo 
(Seguendo qitelyChe à la mia Madre piacqmj 
^flatioper maritOjCOfntra uoglia 
V oflrayperdono tue ne cheggio,Tadrt, 
Bumìlifsìmamente,Org. l o ti perdono > 
Figliuola cara,& per figlia ti accolgo, 

DepoHo in tutto il conceputo sdegno, ' 

Aft« Coiì anchorio,€arifsima ,Arrenopia , 

Ti accetto per fidifàma mia moglie, - 
Etyje poco uedercy^ difio uano 
%^'mduff (d farti cltrag^o,hora ti prego, . 
Che tu il ponghi in oblìo. Agn,Cià lo ui ho poflo, 
^flatio caroy& quello amcr ti porto, 
che fi conuiene à honejia,& fedel moglie ^ 

'Hot tu,Hipolipfo,puoiuedereÀ quanto 
TortOjinfeddmihai detta,& detta ingrata, ' 
Del beneficio, e, d quanto e jfirejfo torto. 

La honefla Moglie tua tormentata habhì. 

Ter mia cagione ^ i p.Alta Fucina sìo 
yi ho fatta offefa,òfe ne cìyeggo humile 
Verdono,& prego, che imputiate il mìo 
Mauer uerfò di uoi dette parole 
7ipn di m deme,rm à me, ma à quello * 
i-J ' ' Soff etto. 


SojpsptOiChe nti ofedendoui hnamò, x ?[ 
Q^e^ìauoHra ine f abile belle-^a» 

Chiatta, nm parue^à ime ere o^ì dom4p ; , 
f ^ p 4 nlhamjfi comfeiutay . _ , ^ 

Ter quale hor tà conofcojio uibaurei 
^onhonorata pur, ma riferente- ^ 

i^^eneeinchmataycomermà^em^ . \ 

^Ma il non hauer donefehe chiowe,e h(tueruì 
In habito tromta di Querrìeroy 
In tal fojpitìon Uenk mi fece, . ... 

Vedendo lamica Maglie mrfouoì ; 

Corte fé più, che n^n baurei uoìt(to, 

{ Horigfon per jnai fimpre eff ma ferm , 

"Et ftare^d queìluemmefida del peccatde 'C ' 
Ch'àuoflra^a^à parrà di dami,. , ^ 
Agn .^olìpfod\mmenda,cBia ho mpcjrtì^ ^ 

^ \ ^,che poi che JerbaPd almk Uat'itQ 
!mì hai &Jerb4^ta parimente al ^adréi, ^ 
futiuagli dime di tutto quello, 
C'hamrgranXauafierpuòdaUémd,- 
pigratiffimo cor fatuo d fuo honore, 

Aft. Con unjol beneficio hòrOpHipolipfop 

Obligata^rrenopià.& obligato \ 

Ti hai parimente me,colfuocer mio j 
ll qual fempre hauerò, mentre ch'io uiuai 
Ter caropadreyOv^,&io per caro figlio \ • 

S em pre ti haurc^nè mi nédrò mai fatio \ 
Bidìmoftrarmgratijfmioàqu^ 

■ ‘ ‘ " Vran 
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Óirmi^ÓauAlÌer,cfje,conp t òtte fi dm, y( 

Ha faluataUrrenopìdy&ft felice ' 

fin dato à queflàguerrd.Aft.^ teT afflano 
^ Che pthno pórtai'haìqueftà b/mdta^ 

7<[ouella à me,& ìnfietne atfuùcer mìo, 
farò ueder,quanto mi è fiato caro, ^ 

C* babbi dato princìpio à quefla pace, 

Org. Vj me punto hawraì diluì mondato, 

Ter-taPùffìciOéTa^ftìon^ò molta gratiaflipfo, 
^H*uno,e à l'altro. A^n.Homai tempo è,Hipo- 
Tot eh' ogni cofa qui ridotta è à pace, 
che leniamo (C affanno la tua ^JHoglie, 

In che Ihd mefsa il tuo nano foretto. 

Terò entriamociin cafa,acclocheposfi, 

Andare incontinente d conjolarla. 

^cciò che nulla fia di triflo in quefla 
Nojìra allegrez^'^.AQi. Et perche nulla manchi 
quefla gran lctitia,Sire a prego 
che fia contenta la Maefld uoflra 
Entrar con uoi,che ue ne hauerò gratia. 

Et grafia meco ue nhaurd ^rrenopia 
Agn. Io uene prego, Tadr e, Or gào ui compiaccio 

C H O R O. 

L a diurna giuHitìa men non mene 
A' f innocenza mai, 

Et,fe talhora inguai 


Cade 
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i^de anima gentilydee ^erarfemprt 
Che le moléfte pene ^ ^ 

Dìo tramutare in bene 
DebbayCon lietej& fortunate tempre. 
Che nulla può rea forte . ; v 
Centra il Frettar de la celejle córte, 

ì:. - * llfincdi Arrenòpia#/, 
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